
L'ECONOMISTA 
GAZZETTA. S E T T I M A N A L E 

SCIENZA ECONOMICA, FINANZA, COMMERCIO, BANCHI, FERROVIE, INTERESSI 

Anno Y1I - Voi. XI Domenica 25 Luglio 1880 N. 325 

L A QUESTIONE SOCIALE E L ' A G R I C O L T U R A 

Ci compiacciamo invero che la recente discussione 
avvenuta in Parlamento per I' abolizione del m a c i -
nato, ci abbia dato modo di vedere come le idee, che 
noi abbiamo svolte in recenti articoli del nostro pe-
riodico siano condivise da uomini, di cui è^un ive r -
salmente riconosciuto l ' ingegno e l ' autor i tà nelle 
economiche discipline. 

Alcuni discorsi pronunciati alla Camera dei depu-
tati, ed alcuni articoli, che videro la luce in autore-
voli giornali, hanno messo in sodo che non siamo 
soli a sostenere, che della questione sociale, almeno 
in quanto riguarda la condizione della classe agri-
cola, non si può nè si deve cercare l ' o r ig ine 'al-
trove che nella condizione della proprietà fondiaria alla 
quale e colla legislazione e col sistema tributario, e 
colla negligenza, si è creata una posizione, assoluta e 
relativa, delle più misere. E si manifestò pure vivace 
la tendenza di combattere l'economia del sentimento, la 
quale, rinnegando in buona fede le conquiste delia 
scienza, innalza la bandiera dell 'empirismo, e vuol 
che a rimedio de' mali sociali si sanzionino leggi 
che lenirebbero è forse vero, le sciagure attuali, ma 
ne creerebbero di gran lunga maggiori per un tempo 
non remoto. 

E quantunque i sostenitori della economia sent i -
mentale abbiano a difendere una causa che per se 
stessa è meritevole di universale attenzione e simpa-
tia, e si servano della esposizione di fatti e di cifre, 
che necessariamente appassionano, e per di più di-
spongano di valentia e di ingegno eminenti, è degno 
di nota il fatto, che, per quanto uditi attentamente 
e simpaticamente da tutti, non tutti si sentono di-
sposti a battere la via da loro indicata. 

E frattanto emerse ancora una volta la verità 
dei principii che abbiamo cercato di esporre nei 
nostri precedenti articoli, cioè: essere impossibile 
separare la causa dei contadini da quella dei pro-
prietari; essere il miglioramento della classe agricola 
una utopia, data la attuale condizione dei proprie-
tari, iuquantochè questi non istanno meglio di quelli. 

E la questione, a parer nostro è assolutamente 
netta. Se l 'Italia vuol migliorare la propria con-
dizione economica, se vuole che la miseria della 
classe agricola ed operaia in genere, d iminuisca; 
se vuol mettere un freno alla emigrazione, un r ime-
dio alla pellagra, non ha che un solo mezzo: mi-
gliorare le condizioni dell proprietari affinchè pos-
sano migliorare quelle dei contadini, e questi non 
fuggano il suolo, perchè non dà loro i mezzi di 
sussistenza, non si affollino nelle città o dedicandosi 
alle industrie, che sono già scarse all' operaio, o ac-

crescendo il numero dei miserabili, degli ammalati, 
degli accattoni. 

Si parla troppo spesso della parto miserr ima che 
vien lasciata al contadino dal proprietario, ma noi 
vorremmo che a quella parte, la quale invero ap-
parisce iusulficente, si contraponesse quella che va al 
proprietario, ed allora si vedrebbe che una non ha 
da invidiare all' altra, e che non è il proprietario, 
il quale possa migliorare la condizione del contadino, 
almeno sino a tanto che lo si lascia in così gravi 
strettezze. Allora si comprenderebbe che ogni prov-
vedimento, il quale, per quanto sia suggerito da ma-
gnanimi e generosi sentimenti, abbia in mira di sol-
levare i contadini a solo aggravio della condizione 
dei proprietari, non solo non giungerà mai ad otte-
nere un effetto pratico, ma renderà la situazione sem-
pre peggiore. 

E diamo un rapidissimo sguardo alle coudizioni 
della proprietà fondiaria. In Italia l 'agricoltura si 
trova precisamente in tali condizioni, che se i prezzi 
dei cereali, per qualsiasi causa dovessero ribassare 
in misura straordinaria (e, pel bene delle classi in-
feriori della società, dobbiamo desiderarlo) il governo 
sarebbe costretto a preoccuparsi necessari,amento 
della coltura dei fondi, i quali verrebbero per lenza 
maggiore abbandonati , non potendo essi con un 
prezzo assai basso dei cereali, compensare le spese 
di produzione; — e vedremmo il governo proteg-
gere con misure straordinarie I' agricoltura o sta-
bilire direttamente od indirettamente dei calmieri 
i quali impedissero un soverchio ribasso nel prezzo 
del pane! — lo si è già veduto sino al 18JO in 
Francia dove appunto la scala mobile, tra gli altri, 
tendeva a questo scopo. 

Vedremo ripetersi le quattordici deliberazioni che 
Western depose alla Camera inglese nel 1815, colle 
quali dimostrava la miseria senza esempio di coloro 
che avevano impiegati i loro capitali nell 'agricoltura, 
domandava che il solo grano inglese potesse essere 
immagazzinato, che fosse data una anticipazione di 
danaro a quegli disposti a far acquisto di derrate 
nazionali, e ciò perchè « la tassa eccessiva rendeva 
necessaria la protezione a tutti i prodotti delle no-
stre terre, contro i corrispondenti di contrade stra-
niere, non soggetti agli stessi pesi. » 

Ma come è possibile la ipotesi di questo fatto date 
le leggi economiche, a tutti note, che regolano il prezzo 
dei prodotti agricoli ? — deriva da ciò che. il criterio 
economico sul quale si innalza tutto il nostro sistema 
tributario è in perfetta contraddizione colle grandi 
frasi sulle quali generalmente si magnifica l ' a g r i -
coltura e la si chiama il fondamento della prospe-
rità della penisola. — In verità che pensando a certe 
cifre ed a certi fatti che si presentano alla mente, ove 
non fossero palesi le circostanze finanziarie che ci 
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hanno condotto a battere una via piena di conse-
guenze dannose alla economia nazionale, — in verità, 
diciamo, sarebbe a credere che ie teorie del comu-
nismo e del socialismo fossero penetrate ne l l ' an imo 
dei nostri uomini di stato, i quali colpirono senza 
misericordia la proprietà fondiaria, come se la ero-
dessero illegittima e volessero prepararne la rovina. 

Ai comuni si tolsero delle imposte, le quali da-
vano sufficiente reddito, e non si accordarono com-
pensi o se ne accordarono di illusorii (come la tassa 
sali ' insegne, sul bestiame sulle fotografie ecc . ) ; poi 
si aggravarono, per nuovi servizi, le spese dei comuni 
stessi, onde questi e per l ' u n o e per l ' a l t ro motivo 
accrebbero la sovraimposta sui terreni e sui fabbri-
cali la quale ci presenta il seguente progressivo au-
mento: 

1870 88,755,1 0 0 
1871 . . . . , , 78 ,515 ,575 
1 8 7 2 . . . . » 83 ,537 ,297 
1 8 7 3 . . . . » 90 ,514 ,297 
1 8 7 4 . . . . » 97 ,784 ,520 
1875 . . . . » 100 ,797 ,010 
1 8 7 0 . . . . » 101 ,018 ,950 
1 8 7 7 . . . . » 102 ,038 ,033 
1 8 7 8 . . . . » 106 ,241 ,601 

e quella sui soli terreni : 

1870 . . . . L. 57 ,951 ,207 
1871 . . . . » 55 ,677 ,312 
1872 . . . . » 58 ,284 ,459 
1 8 7 3 . . . . » 03 ,635 ,632 
1874 . . . . » 6 8 , 5 7 9 , 0 0 8 
1875 . . . . » 60 ,888 ,465 
1876 . . . . » 71 ,103 ,389 
1877 . . . . » 71 ,582 ,937 
1878 . . . . » 74 ,655 ,984 

e comprendendo anche la imposta erariale si h a : 

1 8 7 0 . . . L. 218 ,431 ,008 
1871 . . . » 216 ,431 ,883 
1872 . . . » 225 ,228 ,773 
1873 . . . » 228 ,231 ,473 
1874 . . . » 2 3 4 , 9 6 2 , 1 2 8 
1875 . . . » 238 ,740 ,624 
1 8 7 6 . . . » 241 ,746 ,807 
1877 . . . » 242 ,898 ,470 
1 8 7 8 . . . » 2 4 7 , 2 1 5 , 4 7 6 

E quasi l ' a u m e n t o costante non fosse sufficiente» 
a renderlo qua e là più gravo e più inceppante allo 
svolgimento dell ' agricoltura del paese, si aggiunge 
la improvvida legge, che non fìssa limiti alla so-
vrimposta provinciale e ne fissa di troppo elastici alla 
eccedenza oltre i limiti legali della sovrimposta co-
munale. Per conseguenza da una parte 1378 comuni 
del regno eccedono il limito normale della sovrim-
posta, per un complessivo di L. 38 ,927 ,124 , dall'al-
tra si crea m a tale differenza fra provincia e provin-
cia che quella di Sondrio, ad esempio, ha una sovrim-
posta di L 3 per ogni lira d ' imposta, 8 provincie hanno 
una sovrimposta di circa L. 1,50 por ogni lira di 
imposta, 16 di olire 1 lira, due sole al disotto di 
L. 0 ,50 tutte lo al tre tra L. 0 ,50 e L. 1 ,001 

E da una pubblicazione del prof. Morpurgo to-
gliamo u n altro eloquentissimo prospetto che rivela 
una quantità di gravissimi fatti, a chi voglia medi-
tarvi sopra, quantunque si riferiscano al 1861. 

Rendita Imposta 
Compartimenti per ogni per ogni 

ettaro censito ettaro censito 
Piemonte e Liguria . . 22 .81 4 , 0 4 
L o m b a r d i a . .' . . . 30 ,97 11 ,58 
Pa ima e Piacenza . . 21 ,13 6 ,12 
Modena 2 3 , 4 5 5 ,94 
Romagna 12 ,22 5 ,59 
Marche 9 , 0 6 4 ,08 
Umbria 6 ,25 2 , 5 5 
Toscana 13,71 2 ,58 
Benevento 27 ,51 5 ,02 
Napoli 9 ,29 1,69 
Emilia 20 ,39 4 ,33 
Sardegna 9 ,03 1 ,36 

E si noti : che le cifre della imposta vanno a l -
meno raddoppiate col i ' aggiunta della sovr imposta ; 
che devono essere ricordati i 5 milioni di tasse ipo-
tecarie, buona parte di 2 5 milioni di tasse di suc-
cess ione; — ed apparirà chiaramente che la p ro-
prietà fondiaria ò aggravata in modo superiore alle sue 
forze, o che le 25 ,000 proprietà che furono abbando-
nate inumano dello Stato, perchè i proprietari non 
hanno potuto pagare le imposte, hanno una evidente 
ragione di esis tere; che i 12 miliardi di debito ipo-
tecari, elio aggravano i 2 5 milioni di ettari coltivati 
ohe ha il suolo italiano, rappresentano la minaccia 
che al primo succedersi di tristi annate che ostina-
tamente rendano scarso il raccolto, o al pr imo in-
sistere ili una abbondanza che renda ribassati i 
prezzi dei cereali, le 25 ,000 proprietà che ora ven-
nero abbandonate allo Stato, e le quali sono già 
molte, su circa 5 milioni di articoli che presentano 
i ruoli de l l ' impos ta , raddoppieranno e tr ipl icheranno, 
e lo Stato si troverà di fronte ad una terribile crise 
prodotta principalmente dalla leggerezza o dalla in-
scienza, colla quale lasciò svolgersi il sistema tr ibu-
tario, r ispetto alla proprietà fondiaria. 

Allora soltanto si comprenderà che non sono già 
le leggi sulla emigrazione, nè quelle sul lavoro dei 
fanciulli e delle donne, nè le magis t ra ture agricole 
sui fitti, che possano salvare il paese dalla rovina 
economica, ma che a togliere il male gravissimo, 
che ne incalza, occorre salire all ' origine ìli esso, oc-
corre rendere i pesi, che gravano i terreni, propor-
zionati alle rendite loro, e d is t ruggere le cause che 
possono favorire eccessivamente ogni altro impiego di 
capitale e imbarazzare quello che fosse disposto a 
collocarsi ne l l ' agr ico l tura . 

In questo punto, a nostro avviso, sta il nodo 
dalla quest ione; e della emigrazione, delia pel lagra, 
della triste condizione dei contadini, dello difficoltà 
della classe operaia, noi vediamo la causa pr inci-
pale nel soverchio peso che sopporta la proprietà 
fondiaria. 

Ci pensi il Governo, ci pensi il Par lamento g iac-
ché lo stato della nostra agricoltura, malgrado il 
miglioramento che qua e là si vùol notare, è degno 
di profonde meditazioni, e nel suo suolo I' Italia 
ha tale miniera di ricchezza, da poter diventare in 
pochissimo tempo, se le sia agevolato lo svolgi-
mento, la fonto di una immensa prosperità. 
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L'abolizione del Macinato 

L' impos ta sulla macinazione del grano ha final-
mente ricevuto I' estrema condanna, la sua abolizione 
solennemente decretata per il primo gennaio 1884, 
può ormai ritenersi come un fait accompli. 

Ridotta di un quarto a cominciare dal 1° settem-
bre prossimo venturo, la parte rimanente, che per 
poco più di tre anni continuerà ancora a gravare 
sui contribuenti italiani, sarà considerata come un 
ramo morto del nostro regime finanziario, un con-
gegno fuor d ' u so sul quale è inutile spendere r a r e 
e sorveglianza, e, lasciata in balìa di se stessa, darà 
quello che potrà, fino al momento in cui andrà a 
prender posto nella storia, accompagnata dalle ese-
crazioni che le passioni di parte e la sete di popo 
larità le avranno artificiosamente fatto crescere d'in-
torno.... 

Finalmente il Senato si è risoluto a dare il suo 
assenso alla consumazione del grande sacrificio, che, 
presentato alla sua approvazione fino dal luglio 1878', 
incontrava in esso finquì un'opposizione energica e' 
non inconsulta. Tale opposizione rivestì dapprima il 
carattere di un semplice mezzo dilatorio, tendente 
ad aggiornare, la discussione di un tal provvedimento 
fino a quando fossero meglio conosciute le condi-
zioni della pubblica finanza; dipoi prese una forma 
più concreta col voto del Senato del 24 giugno 1879, 
che fra 1'abolizione votata dalla Camera del deputati 
distingueva quella sopra i cereali inferiori, appro-
vandola, mentre respingeva l ' immediata riduzione 
del quarto sul rimanente dell 'imposta e la sua totale 
soppressione al principio dei 1883 ; ma in parziale 
compenso di ciò che I' erario perdeva col secondo 
palmento, adottava f aumento della tassa sugli zuc-
cheri. Questo voto mancò poco non suscitasse un 
gravissimo conflitto fra i due grandi poteri lerisia-
tivi, conflitto da cui avrebbe potuto derivare incal-
colabile scompiglio nella politica e nella amministra-
zione interna dello Stato. La minaccia sembrò rin-
nuovarseue quando ai primi .de l l ' anno corrente fu 
presentato al Senato un nuovo progetto di legge già 
votato dalla Camera elettiva, in cui veniva stabilita 
la riduzione di un quarto sulla tassa del grano a 
cominciare dal 1° luglio 1880 e l 'abbandono della 
tassa intiera al 1° gennaio 1884, e quando dopo 
una lunga discussione in cui fu ampiamente esami-
nata la situazione del pubblico bilancio, il Senato 
adottò su questo nuovo progetto la sospensiva in 
attesa di efficaci provvedimenti finanziari. For tuna-
tamente anco questa volta le conseguenze del con-
flitto furono evitate dallo spirito di moderazione e 
di prudenza che prevalse nei consigli della Corona 
e dal reciso ed esplicito pronunziarsi dell' opinione 
pubblica presso la classe ben pensante dei cittadini 
che si mostrò contraria a qualsiasi misura atta a 
gettare il discredito nelle patrie istituzioni ed a tur-
bare la funzione normale dei poteri dello Stato. 

Ma dappoiché la rappresentanza legale del paese 
recentemente uscita dalle urne conferai^ nuova-
mente il voto relativo alla riduzione ed alla sop-
pressione dell' imposta, dappoiché il governo ebbe 
cura di circondare questa proposta di nuovi p rov-
vedimenti finanziari di cui i nostri lettori troveranno 
fatto cenno nella relazione Saracco da noi ripro-
dotta per esteso, dappoiché l 'opinione pubblica è 

rimasta convinta che questi provvedimenti , sebbene 
non valgano a colmare che in parte il vuoto lasciato 
dai mancati proventi del macinato, appaiono per 
altro in ogni caso un pegno sufficiente della ferma 
intenzione del governo di evitare ad ogni costo la 
formazione di futuri disavanzi, il Senato ha creduto 
di dover desistere dalla resistenza ed ha saviamente 
e patriotticamente operato apponendo la propria ap-
provazione all'abolizione del balzello. 

Il fatto di questa abolizione non saprebbe colmarci 
I' animo di letizia, tanto più che non potremmo rav-
visare economicamente e finanziariamente provvide 
molte delle nuove tasse che prendono il posto della 
vecchia. Noi non siamo mai stati d 'avviso che con que-
sto atto dovesse inaugurarsi la politica delle riforme 
finanziarie nel nostro paese e quantunque riconosciamo 
che nella tassa sulla macinazione dei cereali siano 
molti dei caratteri di una cattivissima imposta non 
s ta to mai giunti a convincerci che essa fosse il peg-
giore ordigno del nostro arsenale finanziario. Ancor 
più lontani poi siamo dall 'opinione di coloro olio, 
reputando questa impesta all'alio indegna di un paese 
civile e dichiarandosi pronti a respingerla ancorché 
losse stata dimostrata necessaria all'' equilibrio del 
nostro bilancio, non esitavano a proclamare : piut-
tosto il disavanzo che il macinato. Noi non ci senti-
vamo commossi nemmeno dall'allegata d'suguagliai za 
di trattamento fra le varie provinole dal regno delle 
quali alcune non sono stale beneficate dalla esen-
zione dei cereali inferiori che esse non consumano. 

A b b i a m o s e m p r e c r e d u t o c h e n e l l o a l l e g g e r i r e le 
i m p o s t e di u n p a e s e d e b b a e s c l u s i v a m e n t e , s e r v i r d i 
g u i d a lo s c o p o di c o n s e g u i r e il m a g g i o r b e n e f i c i o 
p o s s i b i l e ed il m a g g i o r e s v o l g i m e n t o e c o n o m i c o d e l -
l ' i n t i e r a n a z i o n e , s e n z a f r a m m i s c h i a r v i la m i r a pe -
r i c o l o s a d i c o n t e n t a r e u g u a l m e n t e t u t t e le pa r t i o 
t u t t e le c l a s s i di essa . I n fa l lo d ' i m p o s t e s i a m o pe r -
s u a s i cl ie d e v e c o n s i d e r a r s i il p a e s e n e l s u o c o m -
p l e s s o , c h e u n a r i p a r t i z i o n e m a t e m a t i c a m e n t e e s a t t a 
d e g l i a g g r a v i p u b b l i c i f ra le d i v e r s e l o c a l i t à è a l -
t r e t t a n t o i m p o s s i b i l e ad o t t e n e r s i q u a n t o è q u e l l a 
f r a i d i v e r s i i n d i v i d u i , l a o n d e è s e m p r e i n o p p o r t u n o 
s u s c i t a r e s u q u e s t a q u e s t i o n e lo s p i r i t o d e l l e i n v i d i e 
r e g i o n a l i o c h e finalmente u n a g r a n p a r t e d i q u e l l e 
s t e s s e P r o v i n c i e e r a n o g i à b e n e f i c a t e d a a l t r e e s e n -
z i o n i . 

Conoscevamo e ci rendevamo conto del peso gra-
vissimo arrecato dalla tassa del macinato sopra una 
gran parte della popolazione specialmente nelle 
campagne e specialmente in alcune regioni d ' I t a l i a , 
ma a migliorare le sorti di questa classe di cittadini 
ci sembrava più savio consiglio nelle condizioni at-
tuali del nostro paese, anziché alleggerire la soma, 
fortificare le spalle che dovevano portarla. Fornire 
cioè ad esse i mezzi di una esistenza meno disagiata 
col provvedere a tutte le riforme tendenti ad un 
aumento dei salari e ad una produzione agricola più 
abbondante e meglio r imunerata. In più di tre anni, 
prescindendo anco dalle misure imperiosamente con-
sigliate dalla morale e dalla igiene a loro esclusivo 
vantaggio, vi sarebbe stato molto da fare in questo 
senso col bonificamento dei terreni malsani, con nor-
me migliori intorno all'emigrazione, con una graduale 
soppressione, se non del corso forzoso, almeno del di-
saggio sulla carta, con una politica atta a consolidare 
i corsi elevati della rendita affine di togliere la sedu-
zione dei lauti interessi ai capitali che s ' immobiliz-
zano in impieghi non direttamente produttivi e con 
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opportuni provvedimenti tendenti a fornire la mas-
sima sicurezza e facilità possibile alle contrattazioni 
affine di fare aff luire in Italia il capitalo estero e di 
espandervi il capitale nazionale. Tutti indistintamente 
i cittadini d ' I tal ia crediamo si sarebbero associati vo-
lentieri all 'opinione di quel l ' i r landese il quale pre-
feriva dover pagare una pagnotta nove pence ed 
averne il valsente pronto in saccoccia, al poterla pa-
gare un terzo meno, ma non avere i sei pence per 
comprarla. 

Con tuttociò dobbiamo riconoscere che, al punto 
in cui erano giunte le cose, l 'abolizione del maci-
nato era ornai divenuta politicamente indispensabile 
e pur non potendo accoglierla con soddisfazione ci 
sottomettiamo per altro ad essa come ad una ine-
luttabile necessità. Lo stato di irritazione prodotto 
nel paese legale, se non in quello reale, dal conti-
nuo trascinarsi di questa questione non doveva pfù 
a lungo du ra re ; tutta la vita nazionale ne risentiva 
un malessere profondo. Era una cagione di attrito 
cbe minacciava ad ogni istante di f rapporre un in-
toppo al meccanismo dello nostre istituzioni costi-
tuzionali e cbe ne disturbava il movimento rego-
lare, cbe distoglieva la Camera dallo studio delle 
più vitali questioni e distraeva il paese dal senso 
esatto dei suoi reali interessi. Sgombrato il campo 
da questo lungo dissidio, con la sola soluzione cbe 
esso comportasse, è sperabile che i poteri legislativi 
coopereranno cou maggiore energia e con maggiore 
accordo alle importanti r iforme che In nazione aspetta 
da loro. In ogni caso qualche risultato importante 
sarà certo conseguito dalle lunghe e minute discus-
sioni sullo stato dei nostri bilanci che più volte si 
sono tenute nei due rami del parlamento ; esse 
avranno giovato a delineare in un modo più netto 
i criteri che devono guidare la politica finanziaria 
del governo, ed avranno in parte elucidato I' oscu-
rissima materia dei conti delle entrate e delle spese 
dello Stato, facendo accettare dal consenso dei ben 
pensanti delle norme, da cui non sarà più lecito ad 
un ministro di troppo discostarsi. 

ISAAC PERE/RE 

Moriva il 12 di questo mese nel suo Castello di 
Armainvilliers, presso Parigi , l 'u l t imo dei Sansi-
moniani (sacco Pereire. Aveva 74 anni, era cieco, 
eppure pieno di vita e d' energia. Ero stato a visi-
tarlo pochi giorni prima della sua morte, ed ero ri-
masto stupito della sua attività. 

Quantunque privo della vista, dirigeva dal suo 
gabinetto, colossali operazioni finanziarie corrispon-
dendo con Par igi , mediante un telegrafo privato, e 
un telefono, del quale si serviva per dettare gli ar-
ticoli di pubblica economia, e di finanza cbe veni • 
vano inseriti nel giornale del quale era proprietario 
La Liberti. 

Avevo conosciuto per la prima volta il suo mag-
gior fratello Emilio e lui nel 1852 nel loro ufficio 
alla sezione della strada ferrata di Sl-Germain di cui 
erano i direttori, come n ' e r a n o stati i creatori. 

Erano modesti, come modesta era allora la loro 
fortuna. Quando questa s 'accrebbe, vissero splendi-
damente, ma non cambiarono ili modi e furono a 
tutti accessibili, e facili di ogni maniera di aiuti. 

Il 30 Giugno io avevo trovato Isacco Pereire nella 
sua principesca residenza di Armainvilliers, e già 
più che 100 volte milionario, semplice e cortese 
come nel 1852, e più cbe mai affabile e espansivo. 
Era bello e prestante della persona, e la sua cecità 
gli dava una certa aria di solennità temperata da 
tale espressione di bonomia da ricordare il nostro 
Gino Capponi. 

Tutti sanno ehi furono e cosa fecero i due f r a -
telli Pereire, e come per più d' un mezzo secolo eb-
bero la massima parte nel movimento industriale, 
economico e finanziario della Francia, e si potrebbe 
dire d ' E u r o p a , per la grande influenza cbe questo 
paese vi ha sempre più o meno esercitata. 

Crearono in Francia quel l 'ammirabi le industria 
delle strade ferrate che I' ha arricchita, crearono il 
Credito mobiliare, e tante altre istituzioni di credito 

j che lo hanno per dir così, reso democratico, t ra-
sformarono con lavori prodigiosi e stupendi f abbr i -
cati la città di Parigi, facendola infinitamente più 
bella e salubre, e la città d 'Arcachon, facendone 
una delle più amene stazioni balnearie dell'Oceano. 

Portoghesi d 'or igine , di religione israelitica, nati 
a Bordeaux, venuti a Parigi si fecero apostoli del 
Sansimonismo, diffondendone con gran fervore i 
principi. 

L 'amore alle classi meno facoltose e il desiderio 
ardente di migliorarne le condizioni materiali, in-
tellettuali e morali, ispirati da quei principi!, ritro-
vansi in fondo alle loro creazioni finanziarie. 

Isacco Pereire è stato pubblicista di gran polso. 
F u collaboratore del Globe, del Temps e del De-
bats e introdusse in quest' ultimo giornale per la 
prima volta il bullettino finanziario quotidiano adot-
tato poi da altri periodici, e scrisse libri assai pre-
giati sulle Banche, sulle strade ferrate e sopra altri 
soggetti d ' economia e di finanza. 

L' applicazione indefessa, dalla quale non si aste-
neva neppure la notte, gli aveva tolta la vista. 

Poco più d' un anno prima della sua morte, aveva 
| aperto un concorso, con un premio di 100 mila 

franchi da dividersi fra gli autori delle migliori me-
morie sopra problemi sociali da lui con mirabile 
lucidità formulati e aventi per iscopo la soppressione 
del pauperismo. Era fra questi, quello delle Banche 
mutue popolari dello Schulze Delùseli, non ancora 
adottate in Francia , e avendogli io parlato di quelle 
istituite in Italia sul modello dell ' i l lustre tedesco, e 
tanto sapientemente modificate dal nostro Luzzatti, 
e dettogli come per opera mia, e di alcuni amici, 
presto ne verrà fondata una in Firenze, ne mostrò 
soddisfazione grandissima, e fece del Luzzatti cbe 
molto conosceva e stimava, i più ampi elogi. 

All'Italia fu costantemente amico, e del suo me-
raviglioso risorgimento politico, e dei suoi progressi 
economici, scientifici e artistici, molto si compiaceva. 
Amò con passione le arti. Raccolse preziosi dipinti, 

I e sculture ed incoraggiò i giovani artisti, e special-
mente i compositori di mus ica ; arte per la quale 
aveva una specie di culto. 

Il 30 giugno gli sentii canterellare le arie di Ros-
sini e di Verdi. 

Isacco Pereire fu un vero filantropo. L 'ant ico 
Sansimoniano, l ' amico del Padre Enfantin, o di 
Olendo Rodriguez ebbe sempre fede nel progresso 
dell' umanità per mezzo del lavoro, dell' ampliamento 
della istruzione, e del miglioramento delle condizioni 

; materiali delle classi povere. Fondò scuole, sale di 
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asilo, forni economici, e un istituto pei sordo-mut i 
onde farli parlare col metodo d'articolazione del suo 
parente Rodriguez Pereire. Seguendo giovedì il suo 
feretro al CimiteroMoutmastre vidi con mesta t ene-
rezza fra 3000 persone che lo accompagnavano i 
poveri bambini delle « Scuole Pereire. » 

Parigi, 17 luglio 1880. 

SANSONE D ' A N C O N A . 

U T I L I T À ' D E L L E VIE DI COMUNICAZIONE 
Non possiamo dispensarci dal trattare le questioni 

di riabilità, perchè esse hanno un' importanza mag-
giore sullo sviluppo economico di uno Stato. P r e n -
diamo per ciò ad esame succinto un'articolo, leste ve -
nuto in luce, del Journal des Economistes, d ' un ari 
tico ingegnere dei Ponti e strade francesi il sig. Mar-
chal. L' autore si occupa di tutte le vie di comunica -
zione, cioè strade rotabili, fiumi canalizzati, canali e 
ferrovie. Egli si studia d ' indagare qual ' è la misura 
dell' utilità che queste arterie hanno arrecato al suo 
paese e traduce in cifre i risultati ottenuti. Dopo 
averli riferiti, noi ci occuperemo fbrse, in altro n u -
mero, di eseguire una consimile valutazione relativa-
mente all' Italia, limitandoci però alle sole ferrovie 
poiché è di queste principalmente che l 'a t t ivi tà n a ' 
zionale, in materia di viabilità, ora si preoccupa. È 
diffatti di altissimo interesse di conoscere, se non 
esattamente, che ciò è impossibile, almeno a p p r o s -
simativamente quale sia la retribuzione che verrà 
ad ottenersi da quel miliardo che lo Stato nostro 
si è deciso ad investire in costruzioni ferroviarie e 
dalle altre centinaia di milioni che saranno a ca-
rico delle provincie e dei comuni ; poiché è da que-
sta indagine, per quanto- sommaria e necessaria-
mente imperfetta, che si t ra r rà animo ad estender 
più oltre questo genere di pubblici lavori, ovvero 
che si dovrà riconoscer esser d' uopo di imporci 
una sosta su tale destinazione di capitali. 

In questi ultimi dieci anni due volte la Francia 
ha stupita I' Europa. 

Nel 1870-71 la precipitosa sua caduta ha disil-
lusa lei stessa ed il mondo intiero del prestigio della 
sua potenza militare. Quel!' armata che credevasi 
la prima del mondo, in pochi mesi fu rotta ed an-
nientata ; quei due milioni di cittadini armati che 
dovevano rinnovare i prodigi del 1793, sparvero 
davanti alla b ravura ed alla disciplina degl ' inva-
sori germanici ; la pretesa della Francia All 'ege-
monia del l 'Europa cadde per non più risorgere, 
Poco dopo si rivelava un fenomeno non menoAue-
raviglioso. Si vide che di quanto era scemata la po-
tenza militare della Francia, d 'a l t ret tanto era cre-
sciuta la sua possanza economica. I cinque miliardi 
d* indennità, le contribuzioni di g u e r r a , la deva-
stazione delle città e delle campagne, l ' in terruzione 
delle comunicazioni, le guerra civile, la sospensione 
del lavoro, la creazione d' una nuova frontiera, le 
perdite di materiale da guerra, la cessione di due 
ricche provincie, le indennità ai mutilati, i danni 
infiniti, in una parola, che si stimano ascendere ad 
undici mila milioni, non prostrarono la potenza eco-
nomica della Francia che, coraggiosamente si i m -
pose dei gravami che ammontano a quasi tre mi-

liardi annui, senza scemare 1'.interesse del debito 
consolidato, senza valutabile disagio della moneta 
coatta, senza diminuzione del consumo necessario 
ed anche piacevole dei cittadini. Pe r qual ragione, 
domandasi il signor Marchal, i nostri padri ' tanto 
soffrirono pel pagamento d' un miliardo agli alleati, 
dopo le guerre napeleoniche, mentre noi abbiamo 
così facilmente sopportata una perdita di tanto 
maggiore? Ciò dipende in gran parte, egli risponde, 
da ciò ; che nel 1 8 1 4 - 1 3 le vie di comunicazione 
erano imperfettissime, mentre che la Francia d' og-
gigiorno le ha distese e perfezionate in modo a m -
mirevole. 

La ricchezza è il resultato del lavoro ; è il quantita-
tivo della produzione. La prosperità economica della 
F i 'ancia dipende dallo studio incessante che da 
molto tempo essa 'ha dedicato ad accrescere e per-
fezionare i suoi prodotti. Questa ricehezza deriva 
dal territorio stesso della Francia, poiché, a diffe-
renza del l ' Inghil terra, la nazione francese non può 
trarre immense risorse dalle sue colonie; diffatti il 
solo stabilimento rimuneratore di quel paese è la 
sua colonia affricana, che ora soltanto comincia a 
ricompensare la madre-patr ia dei sacrifizii che da 
cinquant' anni fece per essa. Ora questa produzione 
non esisterebbe, osserva a ragione il signor Mar-
chal, senza lo stimolo delle agevolate comunicazioni. 
Quei prodotti difalti che, per I' allo prezzo dei 
trasporti, dovrebbero consumarsi sul luogo di pro-
duzione, resi accessibili alle altre regioni dello Stato 
e fatti ben anche capaci di esportazione, divengono 
insufficienti per questo maggior consumo e provo-
cano l ' aumento non solo "«iella produzione, colla 
messa in coltura di nuove terre se si tratta di pro-
dotti agricoli, o colla applicazione dì nuove forze e 
di nuovi meccanismi se si tratta di prodotti mani-
fatturati, ma inoltre cagionano il perfezionamento, 
1' a Umazione, per cosi dire, dei prodotti medesimi 
i quali perciò aumentano di valore. È da ciò che 
dipende che i vini, le seterie, le mode, le orefice-
rie, le ceramiche, le profumerie, i bronzi d ' a r t e , 
ecc, ecc., della Francia siano ricercati o v u n q u e , 
ricerca che è soddisfatta appunto a cagione della 
nuova e perfetta riabilità. E perciò che il signor 
Marchal è d 'avviso che, calcolando il risparmio 
nazionale dovuto alle comunicazioni migliorate in 
confronto delle meno perfette sulla base del tran-
sito attuale, anzicchè su quello che avverrebbe ove 
le nuove arterie del traffico non esistessero, si stia 
piuttosto al di sotto del vantaggio arrecato dai ca-
pitali consacrati a questi perfezionamenti, anziché 
al di sopra. In ciò noi siamo del suo parere. 

Nella valutazione dei vantaggio arrecalo dalle vie 
di comunicazione, il sig. Marchal si pone dal punto 
di vista dell' interesse nazionale. Egli dunque non 
ricerca qual sia I' ente costruttore ; se cioè sia lo 
Stato, il dipartimento, il comune, il consorzio di 
comuni o provincie, ovvero ancora se il fornitore 
dei capitali sia una società privata. Egli considera 
tre specie di comunicazioni ; cioè: 1° le rotabili, che 
confronta _ coi sentieri percorsi da animali a s o m a ; 
2° i fiumi canalizzali ed i canali di navigazione, che 
paragona colle rotabili ; 3° le ferrovie accessibili al 
pubbl ico, che confronta similmente colle strade ordi-
narie. Per ottenere dei risultati numerici che addi-
tino l ' interesse del capitale consacrato dalla Francia 
a questi tre generi di comunicazione, occorre sapere: 
quale sia il capitale di costruzione della nuova via 
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di transito; quale l ' a n n u i t à della sua manutenzione: 
quale il vantaggio annuo degli utenti, dovuto alla 
differenza fra il costo del transito totale sulla nuova 
arteria e quello sulU antica. 

Ciò posto, ecco come il signor Marchal valuta il 
vantaggio del capitale consacrato alla costruzione 
delie rotabili. Il trasporto d' una tonnellata di merci 
ad un cbilom., costa, sopra una rotabile, da 23 a 
3 0 centesimi; sopra una bestia a soma vale almeno 
I lira. Differenza 7 0 cent. Il trasporto di un viag-
giatore ad 1 cbilom. con mia vettura, costa 10 ce t.; 
sopra la sella d' un cavallo, ne vale 30. Differenza 
20 cent. 

La lunghezza delle rotabili delle varie classi è, 
in Francia, 4 7 0 , 5 0 0 cbilom. Il tonnellaggio medio 
ed il trasporto di 4 viaggiatori, assimilati ad 1 ton-
nellata, per ogni cbilom. fanno annualmente 17377) ton-
nellate. Facendo il prodotto delle cifre della lun-
ghezza e del tonnellaggio per ogni classe di strade, 
sommando i prodotti e dipoi moltiplicando per 0 ,70 
differenza' suindicata, si giunge a 3 0 3 3 milioni, do-
vuti alla costruzione dello rotabili ed annualmente 
risparmiali. A fronte di questo vantaggio sta il ca 
pitaledi 4800 milioni investili nella costruzione di que-
ste ar ter ie . Aggiungasi cbe la loro manutenzione 
ammonta annualmente a circa 11!) mil. Il sig. Mar-
chal capitalizza questa somma in ragione del 100 
a 5 ed aggiunge perciò 2380 milioni al capitale di 
primo impianto, giungendo così a 7240 milioni I quali 
debbono avere una retribuzione, che si valuta al 
3 0[0. Fatta la somma delle retribuzioni per le va -
r ie classi di strade, ottiene la cifra di circa 362 mi-
lioni. Ma il beneficio annuo è invece, per quanto 
sopra, di 5 6 5 5 mil. Hnvvi dunque un supero di 
5203 mil. cbe il sig. Marchal pone in confronto 
col capitale di 7240 mil.; onde si deduce cbe, col 
metodo dell' ingegnere francese, il vantaggio annuo 
è del 73 0 |0 . Anzi a noi pare che il benefizio retto 
di 5293 mil. dovrebbe porsi a confronto col capi-
tale di 4860 milioni d' onde verrebbe un benefizio 
netto del 109 circa per 0 |0 . Ci permettiamo inoltre 
d' osservare due cose: la prima cbe, nel prezzo di 
trasporto, sia ne l l ' una che nel l 'a l t ra ipotesi, è in-
cluso il benefizio netto dell 'appaltatore di esso, 
locchè altera il risultato da attribuire alla superio-
rità intrinseca della rotabile sul sentiero. La seconda 
concerne la sottrazione dell'area coltivabile cagio 
nata dall'occupazione del suolo come sede della ro-
tabile; superficie assai maggiore di quella dei sen-
tieri e che cagiona una notevole diminuzione nel 
vantaggio rilevato di sopra. 

Se la natura permette di creare ovunque delle 
strade, altrettanto non può dirsi delle vie acquee. 
Le terre basse soltanto, percorse da fiumi frequenti 
e facili da solcare con canali artefatti, vi si pre-
stano fruttuosamente. Ciò non ostante molti canali 
si fecero in Francia ed altri molti sono in progetto. 
II signor Marchal esamina il vantaggio comparativo 
d 'una via navigabile e di una strada rotabile affine 
di riconoscere il valore retrii ulivo dei capitali con-
sacrati alla prima. Mentre il trasporto della tonnel-
lata-chilometro è 30 centesimi sulla rotabile, non è 
che 1 1)2 cent, sulla via acquea. D 'onde la diffe-
renza di 2 8 5 millesimi. La lunghezza delle vie navi-
gabili francesi essendo 11452 cbilom. col tonnellaggio 
ìnedio, per ciascuno, di 177855, il prodotto di queste 
cifre, moltiplicato per 0 ,283, dà 580 circa milioni 
che rappresentano il risparmio annuo del transito 

per via acquea. D'al t ro lato il capitale di c o s t r u -
zione è 1120 milioni a cui sono da aggiungere 239 
milioni per capitalizzazione delle spese di manuten-
zione. Si giunge così a 1559 milioni; ai quali com-
pete, in ragione del 5 per cento, una retr ibuzione 
di circa 68 milioni. I 580 milioni risparmiati ridu-
consi perciò a 512. 1 quali, posti in raffronto coi 
1559 an/idetti , forniscono un vantaggio del 38 per 
cento. In (mesto metodo di calcolo si ammette cbe, 
sé le vie navigabili non fossero slate eseguile, non 
avrebbero dovuto effettuarsi delle strade comuni sul 
loro stesso andamento ; si ammetto inoltre che non 
sia da valutarsi il terreno sottratto alla coltivazione 
ed anche alla fabbricazione locchè, come osservam-
mo, non ci p i r e esat to; infine si neglige il guada-
gno dei possessori delle vie acquee, cbe infatti è 
ili poca considerazione, essendo quasi tutte queste 
arterie proprietà dello Stato, ed i pedaggi di minima 
entità. 

Le strade ferrate presentano un problema di mag-
gior importanza. A somiglianza dei canali, il signor 
Marchal le pone in parallelo colle rotabili. Ecco come 
egli istituisce il suo calcolo. Le strado ferrate mi-
suravano, ne! 1877 21,019 k i lom. , ed il tonnellaggio 
annuo per ciascuno era 404,667 toniteli, al prezzo 
di 6 centes. per . tonnellata kilom. La differenza eoi 
30 centes. di costo di trasporto sulle rotabili sarebbe 
di 24 centes. Ma nei 6 centes. sono compresi, oltre 
alle spese di movimento e traffico, di trazione e 
materiale, e di amministrazione generale, anche 
quelle di mentenimento e riparazione che, nel suo 
me'odo, capitalizza ed aggiunge al costo di primo 
impianto. Di più, nei 6 centes. è compresa la r i -
munerazione ai possessori della ferrovia, cbe lascia 
in disparte perchè la valuta in altro modo. Lo spese 
di trasporto sono cosi ridotte a 2 5 millesimi circa, 
e la differenza del costo col trasporto mediante ro-
tabili è, dal l 'autore , determinata in 272 millesimi. 
Moltiplicando ora il numero dei ki lom. pel tonnel-
laggio ; e questo prodotto per 0,272 giunge al ri-
sparmio ricercato che è di 2314 circa milioni. 

Il capitale investito nelle ferrovie è 9459 milioni. 
La manutenzione annua capitalizzata è 2942 mi-
lioni. La somma di queste due cifre essendo 12401 
milioni, a cui sono dovuti 620 milioni d ' interesse, 
il benefizio annuo residua in 169-3 milioni, i quali, 
posti a raffronto coi 12401 milioni, danno 13 per 
conto di vantaggio netto. A nostro avviso questo 
calcolo è alquanto inesatto perchè i' autore non ha 
tenuto conto del transito dei viaggiatori. In una nota 
difatti posta in fine dell 'art icolo, egli valuta il red-
dito lordo Udometrico in fr. 40400 . Ciò supporrebbe 
che il tonnellaggio fosse di oltre a 6 7 3 mila t o n -
nellate, mentre cbe il suo calcolo si basa sopra 404 
mila. 

Inoltre non ha il sig. Marchal tenuto conto del tra-
sporto della merce alla stazione e dalla stazione, cbe ac-
cresce il costo della tonnellata chilometrica più o 
meno, secondo cbe è minore o maggiore il percorso 
della merce. Altra perd la è dovuta, lo ripetiamo, alla 
sterilizzazione dell' area occupata, e così pure rinno-
veremo l ' a l t ra osservazione, fatta in proposito delle 
rotabili, sul doversi confrontare l 'u t i le netto col 
capitale effettivamente investito e non con esso e 
coli' altro, per giunta, che deriva dalle spese di ma-
nutenzione. Queste variazioni si bilanciano tino a 
certo punto, cosicché il risultato finale sarà forse 
poco differente da quello dell' autore. 
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11 lavoro del signor Marchal è, nonostante qual-
che imperfezione, molto pregevole in quanto che 
pone in chiara luce il vantaggio grandissimo che 
i perfezionamenti della viabilità arrecano ad uno 
Stato. Fra questi non è valutatile numericamente la 
comodità e celerità del moto, benché sia un ele-
mento principalissimo della loro utilità. Chi non sa, 
a cagion d'esempio, che la breve durata dei trasporti 
ferroviarii di persone, dispensa i viaggiatori dal se-
minar di danaro il loro cammino e risparmia agli 
uomini d'affari u n tempo che è l 'equivalente d'altri 
vantaggi ! Anche prescindendo da ciò, rilevasi dalle 
cifre sunnotate che, in un paese attivo ed industrioso, 
non v' ha danaro meglio speso di quello che perfe-
ziona le vie di comunicazione. 

Rivista Bibliografica 

Del Vero e del Bene. — Manuale di Filosofia e Socio-
logia del professore G. PINNA F E R R A . Firenze, Ci-
velli, 1880. 

L' egregio autore, il quale è stato sempre valido 
difensore delle dottrine liberali, scende anche una 
volta in campo con questo manuale a difesa delle 
medesime. Gli argomenti che egli imprende a trat-
tare sono di tanta importanza che non spiacerà ai 
nostri lettori che noi ne diamo un cenno abbastanza 
esteso. 

Il dotto autore, pone in testa alla prefazione due 
passi del Gioberti, che contengono, per così dire, 
la ragione del lavoro. Nel primo il celebre filosofo 
dice che a rimettere in onore la filosofia bisogna 
guardarsi dagli studi superficiali e dal vezzo di uni-
versalizzare in fùria con poca o niuna notizia dei 
particolari, il che genera una scienza falsa peggiore 
dell' ignoranza. Nel secondo dichiara che I' innesto 
dell' etica nei vari rami delle ricerche sociali sarebbe 
tanto più opportuno di fronte alla loro presente po-
ver tà dovuta in parte alla traseuranza degli studi 
filosofici. L* autore, sebbene non giobertianò in filo-
sofia, trova che le questioni di filosofìa sociale pec-
cano nel senso lamentato dal Gioberti, non a causa 
di sensismo o di razionalismo, ma di empirismo, 
per cui si vagheggiano teoriche sociali aventi a base 
non la personalità individuale, ma il di lei sacrifi-
zio. Per opporsi a questo falso indirizzo l ' au to r e 
espone in modo elementare le principali regole di 
filosofia generale e di sociologia, che sono troppo 
trascurale, invitando opportunamente gli studiosi a 
cercare se per avventura non gioverebbe dare un nuovo 
indirizzo agli studi filosofici nelle scuole secon-
darie. 

Nella introduzione I* uomo è considerato nelle sue 
facoltà e nelle ricerche logiche, si prendono per-
tanto in esame le potenze animali e le funzioni della 
intelligenza e delle vo lon tà ; indi si passa a notare 
la importanza della logica e a richiamare le norme 
che voglionsi seguire onde il ragionamento proceda 
rettamente. 

La prima parte dell' opera che è le più breve ha 
per titolo « l 'uomo nelle ricerche morali e giuri-
diche. » Il bene umano, poiché si raggiunge neces-
sariamente nella società, diviene bene soeiale, onde 
la sociologia comprende tutta la scienza del bene 

umano e più particolarmente dei buoni rapporti tra 
uomo e uomo. L 'Au to re ritiene la divisione del 
bene umano nella triade della utilità, della moralità, 
della giustizia, e la scienza dei buoni rapporti so-
ciali resta così divisa in Economia Pubblica, Etica 
Civile e Diritto Generale. Il eli. Autore dice che la 
prima si è voluta separare dalle altre due, ed egli 
per tributo all'usanza e perchè fa parte di separato 
insegnamento la rinvia alla seconda parte, sospen-
dendo per ora di farla seguire dallo studio del Di-
ritto. 

Qui ci sia permesso una osservazione. Noi siamo 
ben lontani dal negare gli stretti rapporti che pas-
sano fra le scienze sociali e clic non si possono 
porre in dimenticanza senza pericolo. Sappiamo 
inoltre che i problemi sociali sono complessi, nò si 
risolvono coi dettami di una sola scienza. Con tutto 
questo la limitazione del nostro intelletto rende ne-
cessaria la partizione delle scienze, le quali consi-
derano sotto diversi aspetti il medesimo vero. Ora 
noi ammettiamo che possa formarsi una scienza so-
ciale, la quale tenga conto di tutti gli elementi 
della vita civile e ne additi le relazioni, ma questa 
scienza sociale o sociologia, di cui esistono notevoli 
saggi, resta, a nostro avviso, qualcosa di diverso 
dalle singole scienze sociali. E così è giusto per noi 
che la Economia pubblica rimanga distinta dalla 
morale e dal diritto. Certo gioverà all'economista aver 
presenti i principii di quella e di questo, chè in tal 
modo egli non escirà dal proprio campo e non si 
esporrà a commettere errori, domandando alla sua 
scienza quello che essa non gli può dare. Se il Ba-
stiat avesse nettamente distinto il giure dall 'econo* 
mia, si sarebbe accorto che per combattere vitto-
riosamente il socialismo, non c'era bisogno di sfor-
zarsi a provare che le utilità naturali sono sempre 
gratuite, il che non è vero, e che quindi la ren-
dita nel senso di prodotto-netto non esiste, mai, e 
anco questo non s ta ; si sarebbe accorto che la le-
gittimità della rendita dipende dalla legittimità del 
diritto di proprietà. E questa è al solito una q u e -
stione giuridica, chè quanto all 'economia politica la 
proprietà è giustificata dall 'interesse generale e basta. 
Ma, lo ripetiamo, tuttoeiò per noi non significa che 
le singole scienze sociali non abbiano a rimanere 
distinte dalla scienza sociale in genere o sociologia 
che si voglia chiamare. 

Tornando al libro del professore Pinna Fer rà , egli 
parla naturalmente nella prima parte della legge 
morale « esistente a costituire l 'ordine morale in-
terno ed esterno, « e del supremo principio morale, 
e del supremo principio giuridico, ai due quali prin-
cipii convengono i requisiti di universalità, sempli-
cità ed evidenza. Tocca poi dei doveri morali e giu-
ridici, delle loro varie specie, e infine della virtù. 
Non senza riservare il nostro giudizio su alcuni par-
ticolari, ci sembra che il chiarissimo autore abbia 
trattato con sana dottrina questa prima parte. E 
passiamo alla seconda. 

Essa ha per titolo: L'uomo nelle ricerche econo-
miche; Sommario d'economia pubblica teoretica. 
Noi avremmo veduto ben volentieri lasciato da parte 
il secondo epiteto, giacché ci sembra che tutte queste 
distinzioni della scienza in razionale e applicata, teo-
retica e pratica non abbiano ad accettarsi, giacché 
nella scienza la teoria non può fare astrazione dai 
fatti. 

Toccando dell 'oggetto e della definizione della 
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economia, 1' autore propone alcune dizioni, le quali 
perchè muri semplici, non sapremmo preferire a 
quelle usate da altri moderni scrittori, d ' a c c o r d o 
del resto con lui, quando dice che la scienza econo-
mica ha un. carattere umanitario, che è scienza for-
mata da rapporti dell' uomo coi fenomeni, e che 
nude si oppongono ostacoli alla libera attività degli 
individui a,alando contro alle leggi naturali. 

J 'assaudo all 'analisi del fenomeno economico il 
chiarissimo autore parla dei fattori della produzione 
e dopo aver discorso della legge economica, pone i 
fondamenti dui valore. Intorno al quale argomento 
eg i la dulie osservazioni assai acute, quantunque il 
linguaggio sia qui come in parecchi altri punii a l -
quanto ihlliuilo e astruso, e quantunque noi non 
aderiamo a questa definizione del valore « I' utilità 
per i' uomo riconosciuta maggiore del dispendio ne-
cessario ad effettivamente goderla » dove è espresso 
il movente che spinge I' uomo a produrre , ina non 
già P essenza del valore, che è il rapporto fra le 
ricchezze scambiate. Nè sapremmo del pari accettare 
quella triplice distinzione di valor d' uso, di costo 
e di mento , sembrandoci che tanti complicanza di 
linguaggio non sia necessaria a formarci una idea 
esatta del valore. 

il chiarissimo autore esamina poi le più notevoli 
esplicazioni del fenomeno economico « nella molte-
plicità e concatenazione allo stato sociale » e dimo-
stra « la massima eooperazione del produrre abi-
tualmente » basata sui ire grandi fatti naturali allo 
stato sociale, il lavoro associato e diviso, la pro-
prietà, il cambio, facendo molte accurate osservazioni 
intorno alla legge della ofièrta e dulia domanda ri-
guardo al prezzo reale, nominale, corrente. Lo stesso 
possiamo ripètere per ciò che tocca alla distribuzione 
della ricchezza. Solo non crediamo clic a proposito 
della rendita si possa dimostrare che la proprietà 
fondiaria sia scevra di monopolio. Il monopolio non 
esiste sempre, ma esiste in molti casi, sebbene vi 
siano delle cause, come il libero scambio e i pro-
gressi agrari , che contribuiscono a contrabbilanciare 
I' aumento dulia rendita. 

Questa rapida esposizione del lavoro del profes-
sore Puma Ferra basterà per dimostrare che noi lo 
reputiamo interessante pei cultori della scienza s o -
ciale ed economica. Per quanto in qualche partico-
lare teoria noi possiamo dissentire da lui, non per 
questo apprezziamo meno la dottrina dell' egregio 

• < . D O 
s c r i t t o r e . 

RELAZIONE DELL'I SARACCO SULL'ABOLIZIONE DLL MACINATO 

Signori Senatori, 
E la terza volta, nel giro di due anni, e meglio an-

cora, la quarta, che siete chiamati, in condizioni sem-
pre diverso, a recare giudizio di una stessa proposta 
di legge, che intende alla graduale abolizione della 
tassa di macinazione. 

Fu in luglio 1878 che il Governo del Re presen-
tava la prima volta al Senato, chiedendo vivamente 
che formasse soggetto di sollecita discussione, il pro-
getto di legge adottato in quei giorni dalla Camera 
elettiva, col quale si dichiarava abolita, a cominciare j 
dal 1" luglio 1 79, la tassa di macinazione dei cereali 
Ulteriori; e mentre, a partire dal medesimo giorno, la 

tassa di macinazione del grano veniva ridotta a L. 1 50 
per quintale, la medesima doveva intieramente scom-
parire coi 1" gennaio 1883. 

Corsero molti mesi, innanzi che il riferito progetto 
di legge fosse chiamato alla pubblica discussione, che 
segui di poi nel giugno dei 1879; ma in questo mezzo 
erano intervenuti fatt i e dichiarazioni ufficiali di gran 
significato, onde l'Ufficio centrale, che aveva l'incarico 

j di esporre il suo preavviso sulla materia, e secondo 
| il voto reso dagli uffici del Senato, aveva consigliato 

fin dal novembre che si sospendesse ogni deliberazione, 
fino a quando fossero meglio conosciute le condizioni 
delia pubblica finanza, fu condotto necessariamente a 
cangiar di parere, siccome erano in molta parte mu-
tati i propositi del nuovo Ministero, al riguardo dei 
mezzi che si dovevano mettere in opera onde at tuare 
il concetto della graduale abolizione della tassa. 

l ' i qui, il doppio voto reso dal Senato addi 24 giu-
gno l a / 9 , col quale, adottando pienamente le recenti 
proposte del Governo per l 'aumento di taluni dazi, 
consentiva al tempo stesso, in omaggio al principio 
delia trasformazione dei tributi, che infrattanto si man-
dassero esenti dalla tassa del macino i cereali infe-
riori. 

Sorgeva allora un altro Ministero, che ad inter-
vallo di brevi giorni si att'rettò a presentare alla Ca-
mera elettiva un secondo progetto di legge, informato 
anch'esso al principio della graduale abolizione deila 
tassa di macinazione del grano, di maniera però che 
la semplice riduzione dovesse cominciare solamente 
col 1° luglio 1880, e l'abbandono della tassa intiera 
venisse rinviata al 1° gennaio 1884; e non andò guari 
che il nuovo provvedimento, facilmente vinto nell'al-
tro ramo del .Parlamento, venne sottoposto al giudizio 
di questo alto Consesso, il concetto era ancora quello 
che avea pur dianzi formato il soggetto delle risolu-
zioni del Senato, e tuttavia il nuovo progetto si sco-
stava dal primo, nel riguardo delle due date che 
segnavano una diversità nel tempo stabilito per l'ese-
cuzione della legge. 

E appena mestieri di rammentare, che in seguito 
ad una splendida discussione il Senato, nella seduta 
del 24 gennaio, diede il voto contrario al riferito pro-
getto di legge.. 

Sono corsi adesso da quel giorno poco più di cinque 
mesi, ed ecco che il Governo del Re, confortato dal 
suffragio della Camera dei Deputati sorta dalle recenti 
elezioni politiche, ritorna innanzi a voi cogli stessi 
propositi e con nuovi e migliori stromenti. 11 progetto 
di legge novamente sottoposto alle deliberazioni del 
Senato riproduce bensi nella identica forma le prece-
denti disposizioni che riflettono la graduale abolizione 
della tassa di macinazione, con la sola differenza che 
gli effetti della proposta diminuzione sono protratt i 
un'altra volta, dal 1» luglio al 1° settembre 1880, ma 
contiene taluni provvedimenti di ben altra ed opposta 
natura, raccolti tuttavia in testo unico di legge, che 
tendono a neutralizzare, almeno in parte, la perdita 
che sentirà la finanza per effetto dell'abbandono a 
giorno fisso della tassa di macinazione. 

Sono queste le grandi linee del progetto di legge 
domandato all'esame della Commissione permanante di 
finanza, e poiché tale fu il piacere vostro che essa 
dovesse conoscer prima, e riferire intorno a cosi grave 
e delicato argomento, noi daremo opera a sciogliere 
l'incarico con quella parsimonia di parola che la s tret-
tezza del tempo comanda. 

Innanzi però di entrare successivamente nell'esame 
degli articoli, noi crediamo di renderci interpreti di un 
pensiero comune, e spianare la via a quella risoluzione 
che avremo l'onore di sottoporre all'approvazione del 
Senato, recando innanzi qualche riflesso dedotto dal 
semplice riscontro dei fatti entrati ormai nel periodo 
storico di una vertenza, che tutti desideriamo del pari 
di vedere finalmente risolta, senza lasciare addietro 
nè vincitori, nè vinti. 
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Signori Senatori ! Se noi non cadiamo nell'errore, la 
semplice esposizione fatta pur dianzi delle cose avve-
nute successivamente dentro lo spazio di due anni e 
la natura dei provvedimenti ohe li Senato è chiamato 
in questo momento a sanzionare col voto, devono fa-
cilmente persuadere, che il Senato si trova oggi da-
vanti ad uno stato di cose che si scosta profonda-
mente da quello che appariva in luglio del 1878, e 
differisce ancora sensibilmente dalla condizione di fatto 
ond'esso si inspirava, e prendeva norma nelle sue pre-
cedenti risoluzioni. 11 vero è, che fra il luglio 1878 
ed il giugno 18711 nuove fonti di entrata si crearono, 
cne prima pareano soverchie, e di qui solamente il 
Senato pigliò le mosse a consentire 1' abolizione della 
tassa di macinazione sui cereali inferiori. 

Più tardi la finanza si procacciava nuove risorse, 
ma la parte migliore dei provvedimenti finanziari che 
il Ministero reputava e diceva indispensabili per con-
servare il pareggio del bilancio, aspettava tuttavia 
1 approvazione della Camera elettiva; ed allora il Se-
nato stabili di sospendere le sue deliberazioni circa 
l'abolizione della tassa che ancora si riscuote sulla 
macinazione del grano, fino a quando fossero in pronto 
ì mezzi necessari alla salvezza della pubblica finanza. 

Adesso però, in luogo di un semplice affidamento, 
noi siamo alia presenza di un testo preciso di legge, 
che olire sicura garanzia di nuove ed immediate in-
sorse, quali nei pensiero del Governo bastano a rimuo-
vere il pericolo di riaprire l'era del disavanzo nel bi-
lancio dolio Stato. 

A chi adunque ben guardi, e voglia giudicare con 
mente serena la condotta del Senato in questa intri-
cata vertenza, si farà di leggieri manifesto, che tutte 
le sue deliberazioni portano f impronta di quella savia 
e prudente riserva che si impone al primo corpo po-
litico delio Stato, e l 'opera sua, anziché attraversare 
l'azione del Governo conferì mirabilmente ad agevo-
larne l'indirizzo finanziario, avvegnaché l'approvazione 
contemporanea dei provvedimenti che diano sicurezza 
di nuovi proventi fu chiamata testualmente la condi-
ti o sme qua non dell'abolizione della tassa del maci-
nato: mentre il Senato non è vincolato da veruno dei 
voti resi precedentemente sopra questa materia a pren-
dere una nuova risoluzione, che non sia dettata dal 
sentimento delia ragione, e da un giusto apprezza-
mento delle condizioni del paese. 

Le stesse disposizioni che determinano il tempo più 
lontano, al confronto di quelio indicato altra volta, 
nel quale ì contriouenti sentiranno il benefizio della 
diminuzione, e poi della soppressione della tassa, ren-
dono un giusto omaggio alio spirito di previdenza del 
Senato, e bastano a mettere in rilievo i vantaggi im-
mediati che il semplice indugio ha procacciato, e ri-
serva con sicurezza al tesoro dello Stato, senza met-
tere in conto il benefizio inestimabile del tempo. 

Sono infatti da 20 milioni (compresi i due milioni 
all'incirca riscossi in luglio 187S sui cereali inferiori) 
a un dipresso, che il Tesoro guadagna continuando a 
riscuotere la tassa intiera fino al settembre di que- ; 
stanno; e riscuotendo fino al 1» gennaio 1884 quel 
che rimarrà della tassa, meglio di 45 milioni al netto 
entreranno ancora nelle Casse dello Stato entro l'anno 
1883, che in base al progetto antico erano interamente 
perduti. 

Dirne di più, sarebbe un fuor d'opera ed atto poco 
laudabile. Ma il breve cenno basta, ed era forse ne-
cessario a porre in più chiara luce la posizione odierna 
del Senato, davanti ai fatti compiuti ed ai vantaggi 
positivi dei quali il merito giustamente gli appartiene, 
onde apparissero manifesti i frutti immediati e perma-
nenti che furono la conseguenza dei giudizi resi ante-
riormente a questo giorno; i quali pertanto non creano 
un vincolo, che tolga di prendere in attento e bene- : 
volo esame i provvedimenti finanziari di diversa na-
tura che sono attualmente sottoposti alle delibera-
zioni del Senato. 

Queste cose premesse, vediamo di entrare più ad-
dentro nello studio delle singole parti onde si compone 
il nuovo progetto di legge. 

L' intiero progetto è diviso in 6 articoli ed altret-
tanti allegati, li primo articolo col relativo allegato, 
contiene le disposizioni per 1' abolizione della tassa di 
macinazione del grano, che già conoscete; gli altri 
cinque mirano a diverso fine, e tendono, come ab-
biala detto, ad accrescere le entrate aello Stato. 

L'allegato B registra in primo luogo le nuove di-
sposizioni sulle tasse e sopratasse degli spiriti, e que-
ste si risolvono sostanzialmente nel raddoppiamento 
della tassa interna di fabbricazione degli spiriti e della 
sovratassa di confine di quelli importati dall' estero, 
elevandole perciò alla ragione di centesimi 60 per ogni 
ettolitro. 

La misura degli abbuoni corrispondenti alla rettifi-
cazione dello spirito greggio è rimandata ad uria legge 
speciale, e quanto allo industrie che usano l'alcool 
come materia prima é ammessa in principio la resti-
tuzione di una metà della tassa, salvo a determinare 
con decreti reali, da tradursi in legge, quali siano le 
industrie, alle quali si debba concedere questa vesti-
zione, e le pratiche che si debbano in proposito 
adottare. 

Per ultimo viene stabilito, che la tassa intiera 
debba essere restituita per i vini che si esportano, ov-
vero si debba concedere l'esenzione dei diritti sull'al-
cool^ stesso che fosse introdotto nei vini. 

L'allegato C, di cui si chiede l'approvazione al 3° 
articolo del progetto, si annunzia col modesto titolo 
di Modificazioni al n. 8 della tariffa doganale, ed in 
realtà non ha altro scopo fuor quello di elevare il 
dazio attuale sugli olii minerali greggi da lire 22 a 27 
per quintale e da L. 28 a 33 il dazio sugli olii rettifi-
cati per salire a L. 29, e 36 rispettivamente, quando 
il petrolio sia presentato alla dogana in stagnoni spo-
gliati della cassa, ovvero in bocce, bottiglie e simili 
recipienti. Più tardi fu aggiunta una disposizione di 
favore relativa ai sali di chinino esportati. 

Molte e tutte severe sono le prescrizioni introdotte 
nell' allegato D che governa la materia del patroci-
nio gratuito. 

L'art . 1° limita in certi casi il diritto, che i corpi 
morali tengono presentemente dal decreto 6 dicembre 
1865, di godere del gratuito patrocinio. Il 2° impone 
l'obbligo di presentare nuovi documenti ai privati che 
domandano l'ammissione al gratuito patrocinio, e ri-
chiede il previo parere dell'agente delle imposte. Col 
3° si apre il mezzo agli uffizi di finanza di presentar 
ricorso, al quale si attribuisce l'effetto sospensivo, per 
ottenere la revoca del decreto già ottenuto della gra-
tuita ditesa, e col 4" si stabilisce che, prima di rila-
sciare ildecreto, si debba sentire la parte avversa nelle 
sue osservazioni. Gli altri articoli sono specialmente 
diretti a conseguire il recupero delle spose di registro 
e bollo e di quelle anticipate dall'erario, fuori dei casi 
preveduti dalla legge attuale; in taluni casi mettono 
l'Amministrazione al coperto delle spese di lite ; pon-
gono a carico della parte attrice, che contende con 
persone ammesse al patrocinio gratuito, il pagamento 
delle tasse, spese e diritti notati a debito, quando la 
istanza sia perenta, o la lite abbandonata per espressa 
rinunzia, e tutte le parti sono dichiarate solidarie in 
tale pagamento, dove le cause siano definite per via 
di transazione ; se avvenga finalmente, che siano scorsi 
180 giorni da quello della pubblicazione di sentenza, 
senza che questa sia stata notificata a cura delle parti 
contendenti, l'art. 9 dispone che la notificazione fatta 
d'ufficio debba produrre l'effetto di rendere esecutiva 
la sentenza per la riscossione delle tasse, diritti e 
spese notate a debito, senza vantaggio o pregiudizio 
dei diritti delle parti cosi per l'appello che per altro 
rapporto qualsiasi. 

Succede l'allegato E, che porta per titolo il rior-
dinamento dell'amministrazione del lotto, e di tutti i 
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provvedimenti finanziari proposti eoi progetto di legge, 
questo è il solo ciie lasci in pace la travagliata fami-
glia dei contribuenti italiani. Ed infatti il Governo 
del Re chiede semplicemente una maggior libertà di 
azione nel determinare le eccezioni al divieto delle 
lotterie pubbliche e definire le speculazioni aleatorie 
che alle lotteno pubbliche si devono assimilare, col 
diritto di stabilire, entro i limiti delle leggi, le san-
zioni penali per ogni specie di contravvenzione al di-
vieto delle lotterie pubbliche ed alla privativa dello 
Stato. Con altro articolo si stabilisce, che in caso di 
vincite non superiori a lire 1000, possano queste, a 
richiesta del portatore del biglietto, essere pagate 
mediante libretti delle Casse postali di risparmio. 

Viene ultimo l 'allegato F, che modifica in alcune 
parti le vigenti leggi sulle concessioni governative. 

Lunga e tediosa opera sarebbe quella di riferire ad 
uno per uno gli articoli che vengono ritoccati, od ap-
pena occorre soggiungere che i ritocchi suonano au-
mento nella tariffa e creazione di tasse nuovamente 
escogitate, in relazione a certi atti non contemplati 
nella legge del 13 settembre 1874. Le nuove dispo-
sizioni tendono principalmente ad elevare la misura 
delle tasse attuali per cambiamento di cognome per 
concessione di titoli di nobiltà, stemmi gentilizi! e 
civici, per autorizzazione a ricevere onorificenze al-
1 estero, e per decreti di autorizzazione di prestiti 
tatti ai corpi morali dalla Cassa dei depositi e pre-
stiti ; e primeggiano sopra ogni altra le disposizioni 
che riguardano l'esercizio della caccia, quella special-
mente che stabilisce una tassa unica per il porto di 
armi da fuoco, cosi per difesa personale che per fa-
coltà di cacciare. 

Sono questi, o signori Senatori, i nuovi frutti della 
riiorma tributaria, iniziata coli'aumento del dazio 
sullo zucchero, caffè ed altri generi coloniali, coi ri-
tocchi alla legge di registro e bollo, leggiadra parola 
cui tenne dietro una delizia di regolamento fiscale e 
colle prime modificazioni alle leggi degli spiriti, mentre 
alcun tempo indietro si era già elevato in sensibile 
misura il dazio sugli zuccheri e modificata in senso 
fiscale la tariffa dei tabacchi: ed in realtà convien 
Aire, che la bandiera delia trasformazione dei tributi 
a beneficio delle classi indigenti possegga il fascino 
di rendere bene accette lo imposte che più colpiscono 
il povero, e gravano duramente le industrie paesane, 
se coloro stessi che sentono di essere, e si annunziano 
ì più caldi difensori della causa popolare, si adagiano 
facilmente al partito di alzare il dazio sul petrolio 
che e il lume del povero; se consentono a ferire 
molte industrie, specialmente l'enologica, raddoppiando 
di un sol tratto il dazio sugli spiriti ; se infine, per 
tacere di altro, si arrendono in silenzio al volere del 
Governo, che si circonda di nuove ed inusitate cau-
tele, che in molti casi renderanno illusorio il bene-
fizio del gratuito patrocinio, in un paese come il no-
stro, dove la prospettiva dello enormi spese di lite 
consiglia sovente i più agiati ad abbandonare la via 
delie contese giudiziarie. 

Ma il segreto delle facili arrendevolezze non è 
difficile a scoprire, anzi fu espressamente rivelato nei 
documenti ufficiali, ed in alcune delle orazioni che si 
tennero in Parlamento. Niuna gravezza, hanno detto, 
e devono averlo pensato, niuna peggior gravezza di 
quella che si impone sotto la forma di tassa di Maci-
nazione ; nessuno adunque avrà cuore di dolersi, che 
siasi avvisato ad elevare la misura di altre imposte 
se questo ha essere il prezzo del riscatto di una tassa 
che tu chiamata l'obbrobrio di un paese civile. 

Per verità, o signori, la vostra Commissióne di 
r manze _ non saprebbe arrendersi, senza fare le più 
ampie riserve, a questa cosi recisa maniera di ragio-
namenti e di giudizi, e quando la contesa rimanesse 
chiusa nel campo economico-finanziario, sarebbe ao-e-
vole rispondere, fra molte altre cose, che dieci o do-
dici milioni raggranellati a questa maniera non ba-

stano ancora, senza far dei prodigi, a coprirne 55 a 60 
che si perdono. Vada adunque, per chi si contenta di 
un piccolissimo e problematico vantaggio, e ricusa di 
guardare più alto, vada pure che si possa invocare la 
legge dalla correspettività, finché si tratta di abban-
donare una quarta parte del prodotto della tassa; ma 
il ragionamento non calza più, quando vien applicato 
ali abolizione della tassa, e certamente non giova ad 
imprimere negli animi la sicurezza dell'avvenire. 

Pur nondimeno la Commissione permanente di Fi-
nanze sente anch' essa che, nello stato presente di 
cose, il principale e forse l'unico criterio al quale si 
deve inspirare il giudizio del Senato circa quella parte 
dei provvedimenti finanziari che mirano ad accrescere 
le risorse del Tesoro, è intieramente subordinato al 
partito che si vorrà prendere sul punto capitale della 
abolizione graduale della tassa di macinazione. Noi 
non possiamo, nè dobbiamo dissimulare a noi stessi 
che nell'articolo 1» sta riposta tutta quanta la ra 
gione degli apprezzamenti dei rimanenti articoli del 
progetto. 

Importa sapere, se il Senato sente la necessità di 
arrendersi alle nuove premure che gli son fatte, affin-
chè si risolva ad abbandonare la tassa del macinato, 
e quando la risposta fosse affermativa, è chiaro abba-
stanza sin troppo evidente, che ormai non abbiamo 
pm il diritto di sollevare dubbi e querele sulla bontà 
e Ja efficacia dei mezzi proposti dal Governo per col-
mare una parte sola del grande vuoto che si verifi-
cherà nei proventi del Tesoro : poiché siamo noi stessi, 
e iorse Io possiamo dire con patriottico orgoglio, che 
davanti alle febbrili insistenze abbiamo chiesto ed 
ottenuto, che almeno l'atto ardito non si compiesse, 
senza rinvigorire in pari tempo le sorgenti delle pub-
bliche entrate. r 

Delie nuove tasse si potrà dire con sicurezza, che 
non rispondono precisamente al concetto di chiamare 
la gente più agiata a prendere il posto delle classi 
inferiori nel sostenere i pesi dello Stato, e sarà pur 
lecito dubitare che i cresciuti balzelli sieno per get-
tare tutto quel frutto che il Ministero si aspetta, in-
sufficiente in ogni caso a scongiurare i pericoli del-

avvenire. Non è men vero però, che per questa via 
la finanza riprenderà un parte non ispregevole di ciò 
che abbandona, e la nostra linea di condotta è trac-
ciata a caratteri chiari ed aperti, se il voto che vo-
gliamo rendere deve essere determinato dal pensiero 
preconcetto di approvare l'articolo della legge, che 
pronuncia la graduale abolizione della tassa di maci-
nazione. 

Or bene, sovra questo punto capitale la vostra Com-
missione di finanza intende parlare un linguaggio che 
sia assai breve, ma esplicito e chiaro. 

Signori Senatori ! Se le altre volte prevalse nel-
1 animo vostro il concetto di esaminare la grave que-
stione sotto 1 aspetto economico e finanziario, e solle-
vando la contesa a più alte regioni, il Senato non si 
mostro solamente sollecito delle grandi necessità della 
finanza, ma rivolse eziandio il pensiero inquieto ai 
maggiori problemi della nostra vita economica e so-
ciale che aspettano tuttavia una pronta e salutare 
soluzione — dopo lungo e maturo consiglio noi siamo 
entrati adesso nell avviso, che, oggi il voto del Senato 
si debba ispirare alle esigenze della ragione politica, 
che domina e signoreggia tutta intera la situazione 
presente. 

La rappresentanza nazionale, ribattezzata nel suf-
fragio popo are, ha vagliate anch'essa, dopo di noi, 
le ragioni delia pubblica finanza, e nel nome della 
giustizia distributiva, nell' interesse delle classi dise-
redate dalla fortuna, ha pronunciato un'altra volta la 
sentenza di morte contro la tassa del macino. 

Al Senato del Regno non è più lecito mostrarsi 
oggi di diverso parere. Usando con patriottismo del 
suo diritto costituzionale, il Senato s 'è adoperato fino 
ad ora, non senza frutto, crediamo, e non senza lode, 
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a temperare gli entusiasmi di un giorno, e terrà sempre 
ad onore di aver esercitato l'alto suo ufficio di potere 
moderatore nella difesa di una causa nobilissima, come 
è quella delia finanza italiana. Adesso, l 'ora dei salu-
tari avvertimenti è passata, e noi ci inchineremo da-
vanti alla volontà della nazione; che ha parlato per la 
bocca dei suoi legittimi rappresentanti. 

Neil' orbita costituzionale, il Senato può o deve es-
sere un freno, non mai un ostacolo allo adempimento 
della volontà del paese. A noi non talentano le sottili 
distinzioni circa il significato dei verdetti popolari, ed 
i commenti dedotti dalle circostanze nelle quali il 
corpo elettorale fa sentire la sua voce. Le maggioranze 
non si discutono, e presso i popoli rett i a libero reg-
gimento le questioni si risolvono col numero e col 
voto. 

Non dobbiamo d'altronde preoccuparci più del do-
vere delle conseguenze che deriveranno dalla appli-
cazione della legge. 

li voto del Senato nulla toglie, né aggiunge alla 
responsabilità che cade sul potere esecutivo; e la vo-
stra Commissione di finanze si permette appena di 
prendere atto delle recenti dichiarazioni poste in fronte 
al progetto di legge, secondo le quali il Governo as-
sume « solenne impegno di proporre senza indugio 
quelle altre disposizioni che potessero per avventura 
eventualmente occorrere. » 

Per altro verso, si può e si deve desiderare, che 
sia risolta una volta ed abbia fine questa irri tante 
contesa, che perturba le menti ed ingenera il dubbio 
sulla sincerità dei giudizi che si fanno da una parte 
e dall'altra sulle condizioni della finanza nazionale: 
quasiché il deliberato proposto di propugnare o com-
battere l'abolizione della tassa di macinazione conduca 
ad alterare i criteri della discussione, ed a questa 
stregua si debbano valutare i convincimenti e le de-
duzioni degli uomini politici sull'indirizzo della pub-
blica cosa. 

Anche il sospetto dell'aritmetica politica deve essere 
sradicato dalle menti, che non sono solamente le vol-
gari, e la concordia degli animi produrrà eziandio 
questo non ultimo benefizio, che nei due rami del 
Parlamento si manifesterà più vivo ed intenso il de-
siderio di lavorare di conserva, per mantenere e rimet-
tere in assetto, se ne faccia mestieri, la pubblica 
finanza. Il voto d'oggi sarà perciò maggiormeute utile 
e desiderabile, perchè tende a cementare l'accordo fra 
i grandi poteri dello Stato, interesse politico, anche 
questo di primo ordine, pegno di unione nelle fortu-
nose vicende della patria. 

Ancora una parola, o signori, che forse indovinate 
prima che noi la diciamo. 

E scritto nel progetto, che « sarà provveduto con 
« economie ed opportune riforme, per sopperire alla 
« eventuale deficenza che l'abolizione della tassa potrà 
« arrecare al bilancio. » 

A queste parole noi diamo il valore di una pro-
messa, a cui il Governo del Re dovrà far onore a suo 
tempo. Ma noi amiamo soggiungere, e crediamo di 
poter promettere nel nome di tutti, che il Senato, 
alieno sempre da ogni spirito di parte, terrà ad onore 
di secondare l'azione del Governo, così nelle prudenti 
economie che non turbino l'andamento dei pubblici 
servizi, come nelle utili riforme che non si voltino a 
danno del contribuente italiano. 

Addì 17 luglio 1880. 

SARACCO, relatore. 

C R O N A C A D E L L E C A M E R E DI COMMERCIO 

Camera di Commercio di Genova (Sulle mi-
scele d'olio d'oliva e di cotone). — Nella seduta 
del 1° luglio 1880 si dà lettura della seguente 
Relazione : 

Signori, 
11 Ministero delle Finanze, persuaso dei d iscre-

dito in cui esso crede vada cadendo I' olio d 'ol iva 
nazionale per effetto delle miscele di olio di cotone 
che si fanno con questo nostro prodotto, le quali 
vanno diventando sempre più generali, con sua let-
tera dell' otto del giugno ora scorso, domandava a 
questa Camera tutte quelle informazioni che potes-
sero giovare a chiarire 1* entità del male e ad esco-
gitare i rimedi più opportuni e pratici per farlo 
cessare. 

A n c h e noi q u e s t a f a c c e n d a de l l e m i s c e l e di olio 
di c o t o n e con olio di ol iva m e t t e g r a n d e m e n t e in 
p e n s i e r o , m a p e r t u » ' a l t r o m o t i v o . ' 

Noi non partecipiamo punto nei timori del Mini-
stero; mentre vediamo da altra parte con molta 
apprensione la via sulla quale si è messo il Go-
verno, perchè pensiamo che i provvedimenti con i 
quali si vorrebbe scongiurare un male che non 
esiste, possono benissimo farne sorgere uno più «rrave 
del temuto. 

Questa Camera ebbe già a trattare della quistione 
cui ella è chiamata dal Ministero a nuovamente 
studiare. R voto da essa manifestato nella seduta 
del 29 aprile 1878 fu questo : che nulla avesse a 
farsi nell ' intento di impedire le a torto lamentate 
miscele di olio di oliva e olio di cotone, così r i -
chiedendo l 'u t i le bene inteso del commercio, e 
quella libertà che è tutt ' uno con J" utile stesso; nè 
essendovi una sola buona ragione commercialmente 
parlando che consigliasse il divieto. Siccome da 
quel giorno nessun nuovo fatto è venuto a mutare 
le condizioni del quesito, è chiaro che la Camera 
non potrebbe oggi portare su di esso un giudizio 
diverso da quello d 'a l lora , giudizio di cui 'vi pro-
poniamo la conferma. 

Imperocché come allora l ' ingerenza del Governo 
nel commercio dell' olio, il suo mettersi di mezzo 
tra i privati pretendendo regolarne i rapporti di-
versamente da quello che è statuito dal Codice con 
disposizioni speciali e d 'occas ione, ci sembra al 
tutto inopportuno e fuori di luogo. Noi siamo d'av-
viso che quando pure queste miscele presentassero 
qualche inconveniente (e in quali faccende umane 
non se ne riscontrano I) non per questo una tale 
intromissione del Governo sarebbe giustificata. 

L ' odierna civiltà ha fatto giustizia della pretesa 
che avevano i governi nei tempi andati di tutto 
sapere, di tutto decidere, entrando nei particolari 
della produzione, prescrivendo la scelta delle m a -
terie prime, vietando certe miscele, stabilendo di-
mensioni, forma, ornamenti , colori di certi pro-
dotti dell' industria privata. Se si potesse dimenti-
care tutto il male che ha fatto una tale pretesa, 
conchiude Pellegrino Rossi, vi sarebbe da r idere 
pensando alle strane manie dei nostri avi. 

Perchè poi si voglia tutelare I' interesse dei con-
sumatori di olio commestibile, più di quello dei 
consumatori di stoffe di lana e di seta, come di 
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tanti altri generi manifatturati e fabbricati non siamo 
arrivati a comprendere. Non vi è prodotto oggi-
giorno di cui non si possa dire quello che si dice 
dell' olio. Eppure il governo ha sempre adottato uu 
prudente laissez faire, laissez passer. Una sola ec-
cezione esisteva al riguardo, e questa eccezione era 
per P oro e I* argento a cagione del loro alto prezzo 
e la somma difficoltà per I' universale di accertare 
il grado di bontà di questi metalli. Ora il marchio 
de l l 'o ro e del l ' a rgento non è più obbligatorio. Come 
limi adunque quelle precauzioni che vennero ab -
bandonate rispetto a l l 'oro* e I ' a rgen to si vorrebbero 
far rivivere per J 'olio ? 

Il grano, le farine, le paste, il vino, il carhon 
fossile sono materie per lo meno tanto e forse an-
che mollo più importanti dell' olio. Ebbene, uè nei 
luoghi di produzione e di estrazione, nò nei luoghi 
d ' importazione e di consumazione nessuno ha mai 
pensato d ' imped i re la miscela di più qualità. L'Ita-
lia meridionale spedisce molto vino in Francia , ove 
mediante miscele e certi processi, diventa Medoc, 
Saint Julien, Saint Georges, ecc., vini questi che 
si vendono ad alti prezzi. Il vino di champagna si 
fa aggiungendovi zucchero, alcool, lamponi, Kirsch, 
tintura di Sismes, ed altri ingredienti (qui si va 
molto più in là di una miscela di olio di cotone 
ed olio d'oliva) ma con tuttociò nessuno discredito è 
venuto al vino francese. Il Governo francese non 
si intromette nella fabbricazione dei vini, se non 
quanto è richiesto per tutelare la salute pubblica. 
E se queste manipolazioni si sapessero fare e faces-
sero in Italia, i nostri vini non ne sarebbero niente 
più screditati di quello che lo siano i vini francesi, 
e s ' avrebbe in Italia un* importante industria di più. 

Se le miscele dell' olio di cotone o di altri semi 
coli 'olio di oliva fossero un mistero, come opera di 
pochi, si potrebbe dire, con poca ragione è vero, 
ma non offenderebbe troppo il sentirlo dire, che il 
fare così è uu errore. Ma è noto che queste mi -
scele le fanno tutti, negozianti grossi, piccoli e per-
fino taluni produttori d ' olio d' oliva; i quali fanno 
eseire dal torchio olio d' oliva e di cotone insieme. 
E impossibile che tutto il commercio s ' inganni e 
noi posti fra i timori concepiti nello pareti di un 
gabinetto e l ' is t into del commercio, quelf istinto che 
ne è 1' anima, non possiamo stare in dubbio, e dob-
biamo conchiudere che ha ragione il commercio e 
cbe chi s ' inganna non sono i negozianti. 

No, nessun male può venire dal preteso discre-
dito perchè non vi sarà discredito. Gli effetti certi 
delle miscele sono questi, che i consumatori pagano 
per la miscela dei due olj che soddisfa al loro gusto, 
un prezzo molto minore di quello che paghereb-
bero, un olio di oliva puro di eguale finezza, e i 
molti negozianti guadagnano di più, in grazia della 
molto maggiore estensione degli affari dovuta allo 
impiego dell ' olio di cotone. Il consumo dell' olio 
commestibile è tanto cresciuto che se non fosse il 
soccorso degli olj di semenze e specie dell'olio di 
cotone, questo necessario condimento si dovrebbe 
pagare prezzi elevanlissimi con poca o affina s o d -
disfazione dei consumatori. Come non è vero che 
col permettere le miscele si noccia alla nostra pro-
duzione, al quale riguardo basta confrontare i prezzi 
degli olj d 'oliva in questi ultimi anni, con quelli 
che si pagavano quando non si conoscevano ancora 
gli olj di semi oleosi e le miscele; non è neppure 
vero che con impedirle si giovi ai consumatori. Ciò 

che importa ad essi è di avere olio commestibile 
adattato al proprio gusto, e di poterlo avere a quel 
prezzo che essi possono pagare. E molto probabile, 
per non dire sicuro, e forse il giorno non è lon-
tano, che si venderà l 'o l io semplicemente sotto il 
titolo di commestibile di prima, seconda, terza qua-
tità ecc., e non sa vedersi perchè il Governo d o -
vrebbe mettere ostacoli a l l ' andamento naturale delle 
cose. 

Le miscele di olio di cotone, di olio di oliva non 
si possono vietare perchè non hanno nulla in sè di 
riprovevole. Sarebbe strano che si potesse vendere 
olio di cotone e olio di oliva separatamente, e che 
mescolati diventassero un oggetto di contrabbando. 
Quello che può e deve dirsi biasimevole è l 'ingan-
no di chi vendesse come olio d'oliva puro un misto 
dei due olj. Senonchè questo caso non è punto più 
grave di quello di chi vende una stoffa di cotone e 
seta come di sola seta, e cosi di lana, stracci e co-
tone per pura lana : e non vi è ragione di prendere 
maggiori e diverse procauzioni. 

1 tribunali civili provvedono abbastanza con r en -
dere giustizia al defraudato, lucendo pagare a l l ' in -
gannatore i danni cagionati al compratore di buona 
fede. Del resto osserva il già citato scrit tore, che 
la rivalità dei produttori e l ' in teresse dei consuma-
lori sono una salvaguardia sufficiente, preferibile alle 
prescrizioni le più minuziose, le più severe. Il pro-
duttore incapace e di mala fede è ben presto cono-
sciuto ed abbandonato. 

Del resto, dice G. II. Say, una diminuzione di 
bontà in una merce non è una frode quando è ac-
compagnata da una corrispondente diminuzione di 
prezzo. Eorse che vi è inganno, soggiunge I' emi-
nente statista ed economista citato in principio, in 
ciò, cbe oggigiorno si vende, e forse anche sotto lo 
stesso nome di una volta, una stoffa od altri pro-
dotti meno fini, meno pesanti, meno solidi? 

Forse che i prezzi di oggigiorno sono quelli di 
una volta ? 

Noi stavamo occupandoci della quistione sulla 
quale ci avete dato incarico di riferire, quando ab-
biamo visto dai giornali cbe il Ministro delle Finanze 
presentò un progetto di legge relativo a un aumento 
di dazio sali ' olio di cotone soltanto. 

Forse si trova nel fatto di questa presentazione 
una spiegazione della Circolare 10 giugno del Mi-
nistero del Gomme.ciò diretta alle Camere di com-
mercio, Comizi agrari, ecc. 

Dirvi che una tale misura sia conforme al bene 
economico del paese, non lo possiamo veramente, 
che anzi la crediamo sorgente di gravi danni, come 
quella cbe mette il nostro commercio oleario in una 
condizione inferiore a quella in cui si trova il com-
mercio oleario francese. 

Mentre a Genova nel 1878 si sono ricevuti quat-
tro milioni e mezzo di ^o logrammi di olio di co-
tone, nello stesso anno a Marsiglia ne vennero im-
portati nove milioni di chilogrammi. E siccome 
dell' olio di cotone in Francia non si fa uu uso 
diverso da quello cbe si fa da noi, abbiamo in ciò 
la prova che iii Francia queste temute miscele si 
fanno senza disapprovazione di alcuno e senza paure; 
e siccome l ' importazione dell' olio di cotone a Mar-
siglia giuuse a nove milioni di chilogrammi nel 
1878, da seicentomila chilogrammi che tu nel 1875, 
si può da ciò arguire che le miscele qui tanto te-
mute non nocquero punto al credilo dell' olio della 
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P r o v e n z a , e il commercio deli' olio di oliva crebbe 
con quello dell' olio di cotone. 

L 'o l io di cotone all' entrata in Francia paga 6 
franchi per quintale di dazio. 

Se T aumento proposto dal Governo porterà da 
noi il dazio a una quota più alta che in Francia, 
è evidente che il nostro commercio dell'olio di co-
tone emigrerà in Francia dove non è osteggiato. Le 
miscele si faranno ugualmente all' estero e così noi 
avremo perduto anche questo ramo di commercio 
a danno della nostra operosità, e col danno della 
nostra marina. 

In grazia dell' olio di cotone, il nostro commercio 
oleario ha raggiunto tali proporzioni da essere du-
plicato almeno d' importanza con utile inestimabile 
del paese tutto. I consumatori ne hanno sentito i 
benefici effetti nel ribasso dei prezzi, i negozianti 
con le spedizioni all' estero, e taluni produttori stessi 
dell' olio, i quali, non vietandosi le miscele, gua-
dagnano da una parte quello che perdono dall'altra 
nel detto ribasso. Si è visto che I' uso dell' olio di 
cotone in luogo di recare una diminuzione.nella 
esportazione dell 'ol io di oliva l ' h a aumentata, ed è 
naturale, perchè l 'o l io è un oggetto di consunto 
limitato solamente dall' alto prezzo, e i prezzi di-
minuendo, insieme con la riesportazione dell' olio di 
cotone aumenta I' esportazione dell' olio di oliva con 
esso mescolato. 

Il colpire 1' olio di cotone con un aumento di 
dazio ha tra gli altri questo dannoso effetto, che 
mentre con la miscela degli olj di oliva stranieri e 
nostrani di cattiva qualità si riesciva a renderli com-
mestibili dando così loro un assai più alto valore 
ed aumentando la quantità d' olio disponibile, una 
volta che questa operazione sarà proibita col mezzo 
indiretto di un forte dazio si chiuderà una fonte 
larghissima e legittima di lavoro e di beneficio al 
paese. 

P e r quanto debba ritenersi come non buon partito 
quello di vietare in ltaiia I' uso dell'olio mescolato, 
noi ammettendo per un momento la bontà del prov-
vedimento ristretto al consumo interno, non potrem-
mo, anche in questa supposizione, indurci a credere 
che una disposizione di questo genere debba avere 
in niun modo effetto per ciò che r iguarda l'espor-
tazione. Se il Governo trova ragionevole che i c i t -
tadini sieno forzali ad astenersi dall'uso dell'olio di 
cotone, esso non ha nulla a vedere sui gusti delle 
popolazioni per le quali in Italia si fanno le miscele 
di olio d'oliva con olio di cotone, o con olio di altri 
semi. Come potrebbe adunque il Governo rif iutare 
agli esportatori di fare tali operazioni e spedizioni ? 
0 come potrebbe non concedere che tali miscele si 
facciano in locali posti fuori delia cinta daziaria ? E 
se ciò avverrà, come se non si vuol fare violenza 
al diritto naturale, è inevitabile che avvenga, che 
cosa resterà dell 'aumento del dazio proposto? Re-
sterà un meschino provento all 'erario, un gravame 
ai consumatori d'olio, non piccole vessazioni a carico 
degli esportatori. E se la Svìzzera la quale consuma 
olio di noce trovasse di suo gusto di consumare 
oiio d 'ol iva con olio di cotone, dovremo lasciare 
che le sia spedito da Marsiglia, malgrado il vantag-
gio che avremo della minore distanza per la via del 
Gottardo, se pure non ci accadrà per questo di tro-
vare poi gli stessi impedimenti del Frejus. 

Il Governo persistendo a voler aumentare soltanto 
il dazio siili* olio di cotone a senso nostro commet-

• terebbe una ingiustizia, e la misura r idonderebbe 
ad esclusivo vantaggio e privilegio dei fabbricanti 
nazionali di olio di altre semenze che il Fisco r i -
sparmia e che il Ministro del commercio pare guardi 
più benignamente degli importatori di olio di cotone 
perchè l'olio di altre semenze, quantunque serva allo 
stesso uso, pure non viene proscritto. Se per r a -
gioni di finanza il Governo intende di riordinare il 
dazio sull'olio di sementi, giustizia vuole che in 
questo caso la misura sia estesa a tutti quanti gli 
olii di seme e non al solo olio di cotone, che è 
pure un olio di seme mangiabile quanto Io sono tutti 
gli altri i quali tutti servono agli stessi usi e che 
sono tutti fabbricati e chiarificati con gli stessi p ro -
cedimenti. 

Non conosciamo che un solo caso, che se fosse 
vero varrebbe a giustificare le accuse a cui è fatto 
segno l'olio di cotone, cioè quello della salute pub-
blica. 

Noi anzi in materia di salute pubblica siamo di-
sposti a andare molto in là nelle misure da prendersi 

: e rimpiangiamo l'istituzione del Protomedicato, a 
torto abolito, che esercitava una severa sorveglianza 
su tutti quanti i generi e specialmente su quelli di 
prima necessità che erano messi in vendita per il 
consumo giornaliero. Se l'olio di cotone è insalubre 
lo si proscriva pure, siamo i primi a domandarlo. 
Ma se, come pare, ed è dimostrato dall'uso che se 
ne fa da molti anni, è innocente, in tal caso non è 
giusto troncare i nervi a un fiorente commercio per 
motivi che la scienza condanna. 

Che le Autorità competenti si occupino adunque 
della igiene, i Tribunali delle frodi che si possono 
commettere nel commercio dell'olio non più che 
negli altri commerci, e infine che il Governo non 
crei nuovi e maggiori ostacoli allo sviluppo del com-
mercio, il quale anziché progredire ed espandersi, 

; come sarebbe desiderabile e possibile, tende invece 
e per molte ragioni al suo decadimento. 

CABELLA 

CASABETTO 
COPELLO. 

La letta relazione è approvata ad unanimità e se 
ne ordina l'invio al Ministero delle Finanze ed a 
quello del Commercio. 

Il Ministro 
G . BILLO. 

RIVISTA DELLE BORSE 

Firenze, 24 luglio 1880 

Il t imore che possa risorgere la questione d ' 0 -
riente continua a pesare sul commercio dei fondi 
pubblici, ed è ad essa che si debbono le alternative di 

I rialzi e di ribassi che si verificano da qualche tempo 
sulle principali borse d' Europa. Anche nella set t i -
mana di cui rendiamo conto vi furono pure diverse 
oscillazioni, ed il ribasso infine su quello che ebbe il 

j sopravvento, e che prevarrà finche non sia sparito 
I qualsiasi indizio di complicazioni in Oriente. L ' i ne i -
; dente che nel corso della setlimana destò maggiori 

inquietudini su l'invio di ufficiali civili e militari t e -
j deschi a Costantinopoli, il quale venne interpetrato 
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come i principio di una nuova era nella politica 
orientate della Germania. S, pensò che il principe 
Bismark vuol separarsi dalla Russia per rimanere 
unito ali Austria, così tenere la nordica potenza 
il più possibile lontana dal Bosforo. Ma non ba-
sta. Con l ' i nv io di quella missione si volle altresì 
fare intenderò ali Inghilterra che ella non debba met-
tersi troppo in evidenza in Turchia . Così le ceiosie 
risorgono Ira le potenze non ha molto convenute a 
Belino e con le gelosio si rianimano le resistenze 
Clelia 1 umilia, e si allontana sempre più la probabi-
lità di un efficace azione comune per sistemare I' in-
cidente turco -greco. 

A Parigi i primi giorni della settimana trascorsero 
senza notevoli variazioni sui prezzi di chiusura dol-
I ottava scorsa, ma dopoché si conobbe il triplice as-
sassinio commesso a Filippopoli, di cui lì per lì non 
si era in grado di valutarne l ' importanza, e allorché 
fu conosciuta la risposta quasi negitiva della Turchia 
alla nota delle Potenze relativa alla delimitazione dei 
conimi della Grecia, tanto le rendite che gli altri valori 
subirono un notevole ribasso. Il 5 OjO ohe da 11!) 97 
era salito sinoji 120,25 declinava a 119 ,70 ; il 3 ÒiO 
da 85,27 a 8 3 ; il 3 0 |0 ammortizzabile da 87 
a 86 ,50 e la rendita italiana da 85 ,43 cadeva 'a 
84 ,40 . 

A Londra per le stesse ragioni i consolidati in-
glesi da 98 3(4 dee'inavano a 98 1|4 ; la rendita 
italiana da 8 4 1|4 a 84 e la rendita turca da 10 I i4 
a 9 7 |8 . 1 

A Berlino la rendita italiana da 86,20 discendeva 
a 85, 50 . 

Le Borse italiane stante le poco favoreli disposi-
zioni dei mercati esteri a r iguardo della nostra ren-
dita 5 per 100, segnarono un notevole ribasso su 
tutti i valori. 

La rendita 5 per 100 cbe lasciammo sabato a 
94. 6 5 retrocedeva jeri sera fino a 93. 65. 

Il 3 per 100 rimaneva per tutta I' ottava nomi-
nale a 5 7 . 4 0 . 

Nei prestiti cattolici abbiamo notato qualche af-
fare nel Rotbscbild cbe fu contrattato intorno a 101 
II Blount, e il Cattolico 1860 6 4 rimasero nominali 
a 9 8 . 1 5 . 

La rendita Turca fu negoziata a Napoli da 11 15 
a l i . 25. 

Le azioni della Banca Nazionale da 2 4 7 5 cad-
dero a 2430 ; il Credito Mobiliare da 985 a 955 ; 
le azioni della Banca Toscana da 895 a 8 3 5 ; là 
Banca Romana fu negoziata intorno a 1290 • e' la 
Generale a 669. 

Le azioni della Regia Tabacchi rimasero fra 936. 
e 940, e le obb igazioni in oro nominali a 570. 

A Genova le Rubattino furono contrattate fra 1040 
e 1 0 5 0 : a Milano il Cotonificio a 2 2 5 e il Linificio' 
a 239 . 50, e a Roma le azioni del Gas a 820 . 

A Torino le fondiarie S. Paolo ebbero qualche 
affare a 512. e a Roma le S. Spirito a 487. 

Nei valori ferroviarj sulla nostra Rorsa dettero 
luogo a qualche operazione le azioni meridionali fra 
454 e 431, le azioni Livornesi a 425, e le nuove 
Sarde a 293. 

Il prestito comunale di Firenze 1868 fu contrat-
tato a 152. 50, e le nuove obbligazioni 3 per 0(0 
ci t ) 5 . 

I Napoleoni chiudono a 22. 1 5 ; il Francia a vi-
ssa a 1 1 0 . 5 0 , e il Londra a 3 mesi a 2 7 . 8 3 . 

ÌÌÌ luglio 1880 

Terminiamo con la consueta rassegna del mov i -
mento bancario. 

La Banca d'Inghilterra alla fine della settimana 
scorsa in confronto delia precedente deve le seguenti 
variazioni: ir. aumento i conti correnti particolari 
di sterline 370 ,023 e la riserva di 20 ,417 ; in di-
minuzione il Portafoglio di 729 ,494; il conto cor-
rente del Tesoro di 1 ,041,430; i. numerario di 91,351 
e la circolazione di 143,210. ' 

La Banca di Francia alla stessa epoca segnava 
in aumento il Portafoglio di franchi 18,000,000 e 
la circolazione di 27,000,000, e in diminuzione il 
numerario di 2 3 , 9 7 0 , 0 0 0 ; i conti correnti par-
ticolari di 13,000,000, e il conto del Tesoro di 
1,000,000. 

La Banca Toscana di Credito al 3 0 giugno pre-
sentava la seguente situazione: Numer. L. 5 ,365,341 
e cent. 2 9 ; Portafoglio L. 3 ,135,351. 14; Antici-
pazioni L 8,596,771. 20; Circolazione L . 14,573,590-
Conti correnti a vista L. 1 2 9 , 1 9 6 , 3 0 ; Detti a sca-
denza L. 264 ,369 .58 . 

La Banca Nazionale Toscana alla stessa epoca • 
Num, L. 19,266,272. 8 3 ; Portaf. L. 26,359,270. 53; 
Anticipazioni L. 343 ,185 ; Circolaz. L. 50 ,455 ,850 
Conti correnti a vista L. 153,323. 8 7 ; Detti a sca-
denza L. 5 , 5 8 4 , 4 9 9 . 1 4 . 

NOTIZIE COMMERCIALI 

Cereali. — Siamo in perfetta calma a motivo delle 
pretese dei consumatori i quali vogliono acquistare a 
prezzi inaccettabili dai possessori dell' articolo. Si ebbe 
e vero un raccolto abbondante, ma è duopo tener 
conto del fatto che le nuove messi trovano perfetta-
mente vuoti ì depositi di roba vecchia, circostanza 
questa che induce i possessori a non vendere al di-
sotto di un^ certo limite. Nè la posizione è meglio 
stabilita all' estero, ove P azione della temperatura in-
fluisce sulla tendenza dei prezzi. In Inghilterra e in 
America essendo infatti cadute pioggie copiose che 
impedirono la mietitura si ebbe colà del sostegno. Cer-
tamente che se le intemperie continuassero la resa e 
la qualità in America ne sarebbero scemate, e siccome 
1 Europa, malgrado una buona raccolta deve contare 
tuttavia sugli Stati Uniti l 'attenzione della grande 
speculazione è oggi rivolta alle vicende agricole dei 
continente americano. I prezzi fatti durante l 'ottava 
furono i seguenti : — A Livorno i granì teneri Braila 
realizzarono da L. 27 a 28 al quint. ; gl ' Irka da Lire 
30 a 31; le fave nostrali L. 24; le fave d 'Egit to 
L. 23, e ì granturchi da L 25. 50 a 27. — A Firenze 
si praticò da L, 23 .55 a 24 .33 al l 'e t tol . : per i gen-
tili bianchi; da L. 21.56 a 23. 10 per i gentili rossi; 
L. 21. 28 per ì misti, e da L. 13. 68 a 19. 15 per i 
granturchi. — A Bologna i prezzi nei grani nuovi eb-
bero un ulteriore ribasso essendosi praticato al mas-
simo da L. 27. 50 a 28 pei- qualità di bellezza unica. 
I granturchi furono venduti da L. 19 a 26 il tutto al 
quintale. — A Ferrara i grani buoni e bene stagio-
nati ottennero da I,. 27 a 27. 35 al quint. e i gran-
turchi da L. 21 a 24. — A Rovigo i grani Piave fu-
rono venduti da L. 26 .50 a 27.50 a l ' qu in t . ; i Pole-
sine^ da L. 24.50 a 26 25 e i granturchi da L. 24 a 
25. 75. — A Verona i grani furono ceduti da L. 26 
a 28 al quint. e i granturchi sostenuti da L. 27. 50 
a 28. 50. — A Milano si fece da L. 29 a 31 al quin-
tale : per ì grani ; da L. 25.50 a 27 per i granturchi ; 
da L. 21 a 22 per la segala e da L. 33 a 43 per il 
riso nostrale fuori dazio. - A Vercelli i risi avvan-
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taggiarono da 50 cent, a 1 lira. — A Torino i grani 
furono venduti da L. 29 a 31.50 al quint. ; i gran-
turchi da L. 20. 50 a 28 e il riso bianco fuori dazio 
da L. 35 a 43. 50. — A Genova i grani nostrali rea-
lizzarono da L. 30 a 31.50 al quint; i grani esteri 
da L. 26 a 27. 25 ali ettol. ; e il granturco da L. 18. 50 
a 28. — In Ancona i prezzi praticati furono da L 28 
a 30 per i grani, e di L. 21 a 22 per le avene il 
tutto al quintale. 

Sete. — I mercati serici proseguirono nella stessa 
situazione della settimana precedente, e i pochi affari 
che si conclusero si trascinarono difficilmente all ' in-
differenza generale, ragione per cui molti venditori 
vedendo che 1 offerta della loro merce non fa che 
provocare continui ribassi, si ritirarono dai mercati 
aspettando tempi migliori. Si crede peraltro general-
mente che al livello attuale dei prezzi non sia più 
possibile un ribasso accentuato, e effe non appena ri-
prenderanno gli affari ci si troverà pressò a poco allo 
stesso punto d' oggi. A Milano si conchiuse qualche 
contratto al prezzo da L. 64 a 65 al chilogrammo per 
greggia classiche 9 r10; da L. 63 a 60 per dette di 
primo e second'ordine; di L. 76 per gli organzini 
classici 24[26, e di L. 67 per le trame a 2 capi 2ri24 
di second'ordine. - A Como gli organzini sublimi 
ic oo r ? a h z z a r o n o d a franchi 72 a 74; i belli correnti 
i a l 7 1 a 7 2 ; l e t r a m e b e l l e correnti 20i24 
L 65 e i mozzami 28[40 L. 51. — A Lione fra i óo-
chi affari compiuti abbiamo notato degli organzini di 
ioscana 20[22 di prim'ordine venduti a franchi 67. 

Olj d' oliva. - - Nella stessa posizione, cioè general-
mente deboli stante le poche richieste dall'estero, e 
la beila prospettiva del futuro raccolto. A Porto Mau-
rizio! sopraffini biancardi furono venduti da L. 150 
a 155 al quintale; i fini da L. 140 a 145; i mangia-

a t a™ ' ^ a 1 3 0 ; 1 J a v a t i d a L- 7 7 a 78- e le cime 
da L. 90 a 91. — A Genova le qualità fini della Ri-
viera di Ponente ottennero da L. 155 a 160 al quin-
tale, e le mangiabili da L. 125 a 130. - A Livorno 
gli olj toscani turono venduti da L. 125 a 155 al quin-
tale. — A Firenze si praticò L. 155.50 all'ettolitro 
per gii acerbi; L. 140.60 per i finissimi dolci; L 135 
per gli olj mercantili, e L. 123.65 per gii olj da ar-
d e I e - — In Arezzo ì prezzi variarono da L. 125 a 138 
ali ettolitro fuori dazio. — A Bari i sopraffini realiz-
zarono da L 133. 60 a 138. 35 al quintale ; i fini da 
L. 119.50 a 141.20; ì mangiabili da L. 97.80 a 107 50 
e i comuni da L. 93 a 94. 

Zuccheri. — L'aumento su questo articolo sembra 
viepiù consolidarsi, e ciò lo denotano i prezzi odierni 
che, superano quelli dell' ottava scorsa, e da quanto 
si prevede, non si fermeranno ancora nella via del 
rialzo, perchè all' estero I' ottava trascorse sostenutis-
sima in tutte le qualità. A Genova i prodotti delia 
Ligure Lombarda si venderono a L. 154 al vagone per 
le qualità extra, e L. 152 per le altre qualità. - In 
Ancona ì prezzi furono fortemente tenuti da L. 156 a 
157 al quintale per i raffinati austriaci, e da L. 145 
a 146 per i polverizzati nazionali. - A Trieste i pesti 
austriaci furono venduti da fiorini 32 a 33.50 al quin-
tale. — A Parigi i bianchi n. 3 salirono a franchi 70 
e ì raffinati scelti a 152. - A Londra i raffinati 
rialzarono di 3 pences, e — in Amsterdam il Giava 
n. 12 fu quotato a fiorini 30.50 al quintale. 

Caffè. — L'andamento dei caffè prosegue senza va-
variazione, cioè a dire con pochi affari, ma i prezzi si 
sostengono specialmente per i Portoricco belli, e per 
i Santos. A Genova i Singapore furono venduti a L. 90 
i 50 chilogrammi al deposito, e i Majaguez a L. 125. 
- A Livorno si praticò da L. 340 a 375 al quintale 
per il Portoricco; da L. 290 a 305 per il Rio; da 
L. 410 a 415 per il Moka, e da L. 260 a 270 per il 
Bahia. — A Marsiglia mercato regolale per i brasi-
liani, e debole e con pochi affari per i caffè di buon 
gusto. — A Londra mercato calmo, e — in Amsterdam 

il Giava buono ordinario fu quotato a cents. 41 al 
quintale. -

Canape. — Essendo accertato che del vecchio pro-
dotto rimane generalmente così poco da non influire 
per nulla sul nuovo raccolto e che le fabbriche sono 
scarsamente provviste, i produttori si lusingano di af-
fari brillanti nell'imminente campagna, e ad avvalo-
rare questa speranza si aggiunse il superbo andamento 
di questo tessile, il quale per quanto non sia peranche 
raccolto promette fino da ora di riuscire eccellente 
per nuahta. A Bologna i prezzi praticati furono da 

92 57 a 110.56 al quintale per le canape greggie, 
e da L. 140 a 195 per le lavorate. - A Ferrara ì 
prezzi per le greggie variarono da L. 97 a 99 i 100 
chilogrammi. 

ESTRAZIONI 

Prestito comunale di Bologna 1872 (di 3 mil ioni in 
obbhgaz. da L. 500). — 8» estrazione annuale, 27 giu-
gno 1880, per 1' ammortamento di 107 obbligazioni 

N 193 324 354 534 540 544 646 722 841 853 880 
- 1019 91 99 123 315 393 466 505 558 564 611 723 
779 831 958 - 2043 52 87 150 173 254 337 344 470 
705 713 868 - 3061 132 186 282 353 531 539 587 
604 646 690 813 932 940 953 - 4012 31 49 121 141 
205 266 348 384 438 442 488 517 552 610 621 656 
707 716 767 838 885 - 5017 96 121 181 235 307 
398 453 535 540 945 970 - 6025 70 95 150 170 249 

7054^57 106 4 % 4 9 8 5 1 2 5 8 4 5 9 8 8 3 7 9 0 9 9 3 9 

A termini delle norme fissate, dal 1.° luglio, si co-
mincerà alla Cassa comunale il ritiro delle cartèlle sor-
tite, rilasciando intanto al possessore analoga dichia-
razione di ricevuta. 

Il rimborso in L. 500 per obbligazione verrà effet-
tuato 8 giorni dopo il ritiro, termine che il Municipio 
si riserva per le necessarie verifiche. 

Obbligazioni sortite nelle precedenti 7 estrazioni 
non presentate pel rimborso : 

N. 1979 3148 3808 6698 6747. 

Prestiti comunali di Bologna 1864 e 1868. — E s t r a -
zione 28 giugno 1880. 

Prestito 1864 di L. 376, 450. 
Categoria 1.» L. 1000 N. 39 616 671 739 

» 2.a » 5 0 0 » 9 52. 
» 3." » 250 >. 11 12. 
» 4." » 100 » 33 68. 
Prestito 1868 di L. 1,200,000. 

Categoria 1.» L. 1000 N. 123 185 210 227 270 
306 348 354. 

2." » 500 » 9 13 83 101 131 180 
190 202 216 255 287 
585 675 844 1034 1087 
1175. 

3.a » 2 5 0 » 18 33 66 124 160 
215. 

Dal I.» luglio 1880 è cominciato dalla Cassa comu-
nale il ritiro delle cartelle sortite, rilasciando intanto 
analoga dichiarazione di ricevuta. Il rimborso verrà 
poi effettuato otto giorni dopo la presentazione di ogni 
cartella essendosi il municipio riservato questo ter-
mine per le necessarie verifiche. 

Cartelle precedentemente estratte e non presentate 
pel rimborso : 

Prestito 1864. 
Categoria l.a L. 1000 N. 11. 

2.a » 500 » 87. 
3.a » 2 5 0 » 292. 

Avv. G I U L I O FBANCO Direttore-proprietario. 
EUGENIO B I L L I gerente responsabile 
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S T à E ò A l D I E ì F E R R A T E F Ò O l M T A J S T I E Ì 
(Direzione Generale) 

PRODOTTI SETTIMANALI 
20" Settimana dell' Anno 1880 — Dal dì 13 al dì 19 Maggio 1880 

(Dedotta l'Imposta Governativa) 

VIAGGIATORI 
BAGAGLI 

I 
M E R C A N Z I E V E T T U R E 

C a v a l l i e B e s t i a m e INTROITI 
Totali 

91 rt MEDIA 
VIAGGIATORI 

E CARI Grande 
Velocità 

Piccola 
Velocità 

Grande 
Velocità 

Piccola 
Velocità 

supplementari 
Totali i s 1 gì 

A io 
o ® 

Cbilometricn 
annuo 

Prodotto de Ila setti-
mana 299,605.82 13,984.47 48,828,44 197,343.93 10,270.87 1,109.73 2,332.64 573,475.90 1,681 17,837.32 

Settimana cor.1879 264,840.59 14,528.59 46,475.43 184,483.94 5,173.31 612.40 1,498.82 517,113.08 1,681 16,0,34.58 

(in plà 
Differenza J 

( » meno 

85,265.23 » » 2,353.01 12,859.99 5,097.56 497.33 833.82 56,362.82 » 1,782.74 
(in plà 

Differenza J 
( » meno 

AminontaredelI'E-
serciziodal 1 Gen-
naio al 19 maggio 
1880 5,458,764.31 308,193.60 1,023,296.64 3,978,820.73 160,123.32 25,128.85 48,192.51 11,002,519.96 1,681 17,111.08 

Periodo eorr. 1879. 5,257,155.85^ 304,023.12 954,060.48 3,499,833.37 147,000.68 30,623.35 45,116.51 10,237.813.36 1,665 16,030.90 

Aumento 201,608.46 

1 

4,170.48 69,236.16 
» » 

1 

478,987.36 
» » 

13,122.64 

» »-. 

» » 

5,494.50 

3,076,00 
» » 

764,706.60 
» » 

16 
» 

1,080.18 
» » 

La Linea Laura-Avellino della lunghezza di chilometri 24, fu aperta all'esercizio il giorno 81 Marzo 1879. < O. 2715) 

S T R A D E F E R R A T E R O M A R E 
(Direzione Generale) 

PRODOTTI SETTIMANALI 
21» Settimana dell'Anno 1880 - Dal dì 20 al dì 26 Maggio 1880. 

(Dedotta l'Imposta Governativa) 

Prodotto della setti-
mana 

Settimana cor. 1879 

in più 
Differenza 

Ammontare dell 'E-
sercizio dal 1 genu. 
al -20 maggio 1880. 

Periodo corr . 1879 

Aumento . . . . 

Diminuzione. . . 

VIAGGIATORI 

288,881.84 

282,948.52 

35 941.02 

BAGAGLI 

E CARI 

12,657.20 

13,738.52 

MERCANZIE 

Grande 
Velocità 

51,280.02 

52,970.66 

1,081.32 

5,747,648. 85 

5,510.093 37 

237,549.48 

320,850. 80 

317,761.64 

3,089.16 

1,690.64 

1,074,576.66 

1007,031.14 

67,545.52 

Piccola 
Velocità 

206,737.21 

207,752.04 

1,014.83 

VETTURE 
Cavalli e Bestiame 

Grande 
Velocità 

5,490.99 

5,706.78 

218.79 

4,185,557.94 165,614.31 

3,707,585.41 152,707.46 

477,972.53 12,906.85 

Piccola 
Velocità 

3,126.14 

1,667. V 

INTROITI 

s u p p l e m e n t a r i 
Totali 

1,458.74 

28,254 99 

32,200.75 

4,035.76 

2,475.1 

2,307.43 

168.37 

570,651.90 

537,086.35 

33,565.55 

50,668.31 11,573,171.86 

i 
47,423.94 (0,774,890.71 

3,244,37 798,272.15 

1,681 
1,681 

MEDIA 
del proietto 
chilometrico 

annuo 

17,749.51 

16,659.85 

1,089.66 

1,681 

1,666 

15 

17,141,48 

16,058.82 

1,082.66 

La Linea Laura -Avellino della lunghezza di Chilom. 24 fu aperta all'Esercizio col giorno 31 Marzo 1879. (C. 2826) 
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